
~ppuntamento a Perugia 
di Luigi Anderlini 

• Sarà necessario che una parte cospicua della no­
.,, in stampa, quotidiana e non, rettifichi la formula 
(troppo spesso ripetuta) secondo la quale mentre i 
movimenti pacifisti sono vistosamente attivi in gran 
parte dell'occidente essi sarebbero piuttosto latitanti 
in Italia. Non so a quale delle culture (quella di go­
verno? 0 quella di opposizione? quella ostinatament.! 
pessimistica? o quella denigratoria?) possa essere ri­
ferita una angolazione di questo tipo; sta di fatto che 
essa non mi pare abbia più rispondenza nella realtà 
Quel che è accaduto nelle ultime settimane e quel che 
si prepara per le prossime dicono abbastanza come 
venga lievitando nel paese un vasto movimento paci­
fista, assai articolato, al limite della contraddizione 
interna, di non minore rilievo rispetto a quanto è già 
maturato tra Olanda, Paesi Scandinavi e RFT. 

Quel che ormai, mi pare, vada analizzato non è tan· 
to l'ampiezza del movimento quanto la sua natura e 
la variegazione interna e i suoi possibili obiettivi. 

Diciamo anzitutto che non si tratta di una riedi­
zione dd movimento dei partigiani della pace. Rispet­
to all'esperienza degli anni cinquanta gli elementi di 
differenziazione sono e\'identi. Era quello un movimen­
to che nasceva dalla sostanziale unità della sinistra 
di classe e che si allineava sostanzialmente alle posi· 
zioni di politica estera dell'Unione Sovietica. Muove­
va dall'alto, dalle segreterie dei partiti anche se ven­
ne robustamente articolandosi in una larga parteci­
pazione di base e di intellettuali. Diciamo anche che 
esso non fu privo di risultati positivi perché contri­
bui, con uno scarto notevole rispetto alle intenzioni di 
alcuni suoi dirigenti, alla sconfitta della politica del­
la guerra fredda e avvicinò i tempi della distensione. 

Oggi la sinistra italiana è divisa anche, per non 
dire soprattutto, sui temi di po!itica estera. Il movi. 
mento si viene costruendo su una serie di realtà di 
base, anche locali, che non rispondono agli ordini 
di nessuna segreteria di partito; non ha affatto le ca­
ratteristiche di compattezza di trenta anni fa e, pur 
nella varietà delle sue componenti, non si allinea sulle 
posizioni di politica estera di nessuna delle grandi 
potenze. Dirci che è antireaganiano senza essere anti­
occidenta!e e anti-Usa; è esplicitamente critico 'lt!Ì 

confronti di ta!uni aspetti anche decisivi della politi 
ca estera de'l'Urss senza rifiutarsi di cogliere le posi­
tivita di alcuni suoi recenti atteggiamenti. E' soprat­
tutto o prevalentemente europeo sia come dimensio­
ne, sia come aspirazione. Fare dell'Europa una decisi­
va forza di pace potrebbe essere una paro:a d'ordine 
comune a gran parte delle forze che operano all'int~I' 
no dcl movimento. 

E' probabile che, a questo punto, qualche lettore 
esigente si senta autorizzato ad affermare che sto 
scambiando i desideri con la realtà. Debbo replicare 
che l'affcrma1ione vale nella misura in cui si faccia 
contemporaneamente carico ai nostri mezzi di comu­
nicazione di avere - essi - spesso minimizzato la 
portata di mo!te recenti manifestazioni. 

La contro\·ersia comunque (se controversia c'è) po­
trà essere agevolmente risolta da quel che vedremo 
nelle prossime settimane entro le quali fa spicco l'ap. 
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puntamento che tutte le for7e pacifiste si sono date 
in Umbria per una nuova edizione della marcia Peru· 
gia Assisi nel ventesimo anniversario della prima mar. 
eia, quella che fu promossa nel '61 da Aldo Capitini. 

In verità si tratterà di qualcosa di più di una mar­
cia della pace. Si comincerà il 18 a Temi con una ta­
vola rotonda cui sono siate invitate ai massimi lh·elli 
tutte le forze politiche italiane; si continuerà fra il 
24 e il 26 con un con\'egno internazionale cui prende­
ranno parte rappresentanzt.: e personalità di tutti i 
movimenti pacifisti dell'occidente; gli organizzatori 
non hanno perduto la speranza di avere oltre ai nomi 
di almeno una vt.:ntina di parlamentari (Norvegia : 
Grecia, Spagna e Danimarca, Inghilterra e RFT oltre 
naturalmente alla Francia, all'Olanda, alla Svezia, etc.) 
qualche personalità di grosso rilievo irnt.:rnazionale. 

Accanto alle manifestazioni politiche ci sono alme. 
no due grosse iniziative artistiche: una prima asso!• •. 
ta mondia:e di Luciano Bcrio ( • Accordo ,., concerto 
per mille esecutori appartenenti alle bande musicali 
d:!ll'Umbria) e una mostra - presentata da Argan -
allestita nei locali della Rocca Paolina, una quindicina 
di grandi opere d'arte: • Segni per la pace "· 

Due considerazioni per concludere. L'impressione 
che si ricava dall'insieme della situazione i' che il 
grado di mobilitazione nel settore degli intelltttuali. e 
degli artisti in particolare, non sia ancora suffic'.ente, 
soprattutto se paragonato con quanto accadde neg•: 
anni '50. Si tratta di un diverso atteggiamento deg .. 
uomini di cultura? O dobbiamo scontare una fase di 
avvicinamento? Oppure si è veramente allentato il 
rapporto intellettuali-politica tanto da imporci un ri­
pensamento serio di tutto il nostro atteggiamento su 
questo nodo decisivo? 

Per un altro verso le novita piu rilevanti si stanno 
verificando su due \'ersanti assai lontani tra di loro. 
Da una parte il mondo extra-parlamentare, i gruppu­
scoli di varia natur~ e. i~dirizzo accennano a convergere 
con le altre forze d1 sm1stra nella battaglia per la pace. 
I radicali - sensibili a quel che accade in quel mon· 
do - sono seriamente impegnati e non so'o a Perugia. 

L'altro decisivo versante è rappresentato dalla Chie­
sa. Ormai non si tratta piu di piccole - anche se vi­
vaci - Chiese nazionali come quella olandese. o di 
gruppi signif:cativi ma limitati come i cattolici che si 
sono dati convegno a Rimini, o di \'escovi particolar­
mente sensibili come que!li di Ivrea e di Spoleto. Lo 
stesso pontefice si è pronunciato sui temi della pa.:c 
e della guerra con una ch·arczza che non ha riscontro 
in nessuno dei suoi predecessori. 

Spero non mi s1 accusi di una piatta visione mec­
canicistica del marxismo, .,e affermo che le ragioni 
dc:la Chiesa sono così forti c imperative proprio per­
ché essa è - oggi·- svincolata da ogni rapporto con 
quella realtà del mondo militare.industriale dalla qua­
le provengono le spinte piu p..:ri1:olose verso il con· 
flitto. 

Ma è ben per ouesto che la oaro'a del pontefice 
come quella di tutti coloro (intellettuali in primo luo­
go) che nella prospetth·a dc:ll'intcre<;sc genera'e avver 
tono - senza condizionamt.:nti - la gravità dei peri­
co'i che l'umanità corre. mt.:rita l'attcnlione di tutti 
gli uomini di buona volontà • 



Chi deciderà della pace e della guerra? 
La decisione di Reagan di completare la fabbricazione della bomba N rischia 

di riaprire la folle corsa al riarmo « al più alto livello ». Non mancano segnali di un acutizzarsi della 
tensione. La « piccola guerra • nel Golfo della Sirte, la « pistola nucleare • di Comiso puntata anche 

verso il Sud, hanno inficiato tutti i buoni e sinceri propositi di dialogo tra 
Nord (Europa) e Sud (Paesi in via di sviluppo). Banalizzare il discorso nello schema filosovietico o 

filoamericano è un inganno. Non è in discussione la fedeltà 
atlantica, ma la capacità e la possibilità, per l'Italia e l'Europa, di contrapporre all 'equilibrio 

del terrore una iniziativa autonoma in difesa della pace. Contro il riarmo 
e Il pericolo nucleare, trattare subito: su questo, deve svilupparsi una grande mobilitazione, al di 

là degli schieramenti. Sta alle forze democratiche e di sinistra, saper rispondere 
ad una serie di « sfide •, vecchie e nuove. Quale politica per la distensione? Quale ruolo per l'Europa? 

Su questi temi, come già in questo numero, « l'Astrolabio » apre le sue pagine al confronto. 

A L'Italia e prima d'ogTtl alt ro, un 
W paese mediterraneo. Anzi è il pae. 
se mediterraneo per eccellenza poiché 
di tutte le nazioni bagnate da questo 
mare, è l'unico che si affaccia - e si 
collega - con le quattro sponde del 
bacino. Ogni altro paese è più decen­
trato su uno dei quattro poli della Ro­
sa dei Venti. Noi stiamo al centro. 
Non c'è bisogno di scomodare la sto­
ria e il rituale, anacronistico, riferi­
mento all'imperiale Mare Nostrum poi­
ché mai come attualmentz, nella sto. 
ria marinara dcl nostro paese il Me­
diterraneo è stato tanto poco • no­
stro •. 
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di Claudio Lobello 

E qui una riflessione storica s1 tm· 
pone per constatare che perfino nei 
secoli della nostra maggiore disgrega. 
zione unitaria politica e territoriale, 
la presenza navale italica anche se 
frantumata sotto i vari vessilli di re­
pubbliche, regni. ducati, fu superiore 
all'attuale. Segno non tanto di una no­
stra pretestuosa decadenza d'egemo­
nia imperiale, nazionale o commercia. 
le, quanto della lampante conferma 
della nostra effettiva • dipendenza ». 
Per una serie di circo,tanze politiche, 
certamente. Ma anche • culturali •. Di 
tutti gli Stati-tasselli che hanno ricom­
posto il mosaico dell'unità d'Italia, 

quello che non ha mai avuto una tra· 
dizione marinara. militare e commcr· 
ciale, era lo Stato Pontificio. E forse 
non è un caso che la nostra decadcn. 
za marinara coincida con l'egemonia 
politica del partito cattolico italiano. 
Le vocazioni hanno radici proronde, 
al pari delle non-vocazioni. 

Inoltre - avendo avuto la persona· 
le ventura di uscire dai banchi -.cvcri 
dell'Accademia Navale di Livorno -
ci permeuiamo di sotlolineare che tec­
nicamente le nostre squadre navali 
sono piuttosto da sottocosta, essendo 
il gran largo mediterraneo appannag· 
gio della VI flotta statunitense il cui 
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molo d'attracco principale. è appunt~ 
la nostra penisola. Non s1 trat.ta d1 
no<;talgìe per un precedente effimero 
prestigio, ma tecnicamente la nostra 
!lotta è piu dipendente, meno autono­
ma, di quelle della Grecia, del)a Tu~­
chia. della Spagna, per non dire dei· 
la Francia. 
s~condo una vecchia regola diploma· 

tica tutl 'ora valida, il livc:Jo. il gra­
do, 'rampiezza, l'oriq.onte dcli? aut.o­
nomia e iniziativa d1 una nazione in 
campo internazionale .è direttamente 
proporzionale alla qualità e ~Ila qua~­
tità della sua flotta commcrc1.alc e m!· 
litarc. A giudicare dalla qualità tec~1-
ca (la quanlità sostanzialmente e e) 
della nostra marineria, l'orizzonte ef­
fctti\'o della nostra iniziativa interna· 
zionale è piuttosto modesto. Non giun­
ge nemmeno a Porto Said, ai Dardane!­
li, a Gibilterra. A Sud ci e stata affi­
data • la protezione • (per delega atlan­
tica) d1 ~1alta. A Ovest restiamo sot­
tocosta alla Sardegna. A Est. in Adria­
tico. c'e la pericolosa intenzione con 
la formazione dì una piccola task-for­
ce anfibia, di affidarci compiti offen­
si\'i piu che difensi\ i. Che è l'esatto 
contrario dell'impiego politico-diploma. 
tico delle f!otte che deve essere di 
presenza 1 assicurante, non di velata 
minaccia. In sintesi, la nostra è la 
flotta guardiacostiera della VI Flotta 
americana per proteggerne gli attrac­
chi. E la nostra azione politico-diplo­
matica in Mediterraneo è il corrispet­
tivo dci compiti di supporto alle uni­
tà americane, assegnati alla nostra 
flotta. Si dirà: meno male, così ci fac­
ciamo i fatti nostri. Però tutto quan­
to accade nel Mediterraneo è geopo­
liticamente un fatto nostro. Ci coinvol­
ge fata 1mcnte. Non illudiamoci. 

L'incidente del Golfo della Sirte è 
la conferma che le nostre unità (co­
stiere) potrebbero trovarsi coinvolte 
in avventure belliche. Per volontà al­
trui. Per nostre acquiescenze. Vedi 
Comiso. La "pistola (nucleare) pun­
tata verso il Sud • come un tempo 
Pantelleria. Per operare a favore del­
la pace, non basta trascorrere le va­
canze estive in Tunisia. Bisogna stabi­
lire prioritariamente chi decide della 
pace e della guerra nel Canale di Si­
ci'ia, che è di Sicilia non della Flo­
rida. Questo è il punto. Non la falsa 
polemica sulla cosidetta fedeltà atlan­
tica, o sull'altra cosidctta «scelta di 
civiltà•, paraventi dietro i qu::tli si ma­
schera una totale remissione del desti­
no di 58 milioni e passa di italiani. 
Il Mediterraneo è il cortile di casa no­
stra che dividiamo con molti altri. Con 
tutto il rispetto dell'ospitalità, non 
possiamo tacere o chiudere gli occhi 
se un nos1ro •amico• o • so::io • pas­
sa alle vie di fatto con qualche coinqui­
lino mediterraneo. Altrimenti la con­
vinzione generale è che il vero padro­
ne di casa nostra, è quel nostro "ami-
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co • o • socio •. E quindi, se abbiamo 
dei doveri di ospitalità, abbiamo an· 
che il diritto di pretendere dal nostro 
• amico • altrettanti doveri di rispetto. 
Altrimenti la nostra credibilità intcr­
maionale, che è la carta di ga­
ranzia nei commerci esteri, perde ogni 
valore. In Europa. E al Sud. 

Si potrebbe continuare con i pericoli 
di ritorsioni, col fondato rischio che 
saremmo i primi a pagare il conto 
delle malefatte altrui. Ma qui non si 
vuol entrare nel merito di quell'argo­
mento, limitando - si fa per dire -
il discorso ai nostri rapporti con quei 
molti paesi che sono fuori dai blocchi, 
che non sono nostri alleati in patti mi­
litari, ma che non ci sono nemmeno 
potenzialmente "nemici» o legati a 
un patto militare antagonista. L'epi­
sodio del Golfo della Sirte, la scelta 
all'estremo meridione della base dci 
missili di teatro americani che - pro­
prio perché collocati a Comiso ali' 
estremo Sud - perdono l'ipocrita de­
finizione di " euromissili •, hanno infi. 
ciato tutti i buoni e sinceri propositi 
del nostro dialogo fra Nord (Europa) 
e Sud (Paesi in via di sviluppo) che 
è la speranza del nostro sviluppo eco­
nomico mentre nell'Europa Comunita­
ria si stanno rinchiudendo le barriere 
del protezionismo. Banalizzare il di­
scorso nello schema filosovietico o fi­
loamericano, è un inganno. E' amora­
lità politica. E' ingannare l'operaio, ma 
pure l'imprenditore che venderà sem­
pre meno frigoriferi in Europa, senza 
trovare sbocchi in Africa per la no­
stra non-credibilità internazionale. Per­
ché non diamo delle garanzie di auto­
nomia internazionale. 

Come si sono comportati i partiti 
di fronte a questo problema. Radicali 
e comunisti, con le loro diverse sensi­
bilità culturali ed ideologiche, sono 
stati gli unici ad affrontare la questio­
ne mobilitando l'opinione pubblica. 
Non fermandosi alle sole emotività. 
Forse qualcuno nel consiglio comunale 
di Bologna (qualcuno che pure van­
ta la piu nobile delle tradizioni paci­
fiste) ritiene che si tratti di prese di 
posizioni strumentali, di opzioni per 
l'altro campo. Sarebbe interessante sa­
pere quali sarebbero, però, le reazioni 
dei molti imprenditori emiliani di fron­
te alla esatta erudizione delle conse­
guenze economiche di acritiche • scel­
te di civiltà•. Dei lavoratori, i soldati 
di sempre di tutte le guerre giuste o 
ingiuste, sappiamo. Sanno. anzi. cosa 
potrebbe essere per loro. E' ai famosi 
padroncini che magari avranno gioito 
per l'incidente fra socialisti e comuni­
sti a Bologna, che bisogna aprire be­
ne gli occhi sulla sorte delle loro pic­
cole e medie aziende (volani del consu. 
mismo) in caso di aggravamento della 
tensione internazionale. Perché in quel­
la deprecabile stagione è la Grande 
Industria che beneficia, come ha sem-

pre beneficiato in tutte le guerre. Tor­
nano i padroni delle ferriere, spari­
scono i padroncini. 

Senza rilasciare carte di credito o 
certificati politici, è un fatto che dei 
cinque partiti di governo quello che 
ha almeno lasciato intravedere alcune 
perplessità sulla politica aggressiva di 
Weinberger, il dottor Stranamore del 
Pentagono, è quello più "popolare•, 
la DC. L'educato malumore di Emilio 
Colombo, l'unico ministro degli Esteri 
dei quattro «grandi» della Comunità 
europea ad avere formulato ufficial­
mente delle perplessità sulla politica 
estera americana in Mediterraneo non 
si è manifestato per compiacere ~i co­
munisti o a Rutelli. E' il riflesso degli 
interrogativi che sorgono dalla resi­
dua anima " popolare » della DC e dei 
cattolici. Anticomunisti certamente 
ma sensibilissimi ai problemi della pa'. 
ce. I contadini, coltivatori diretti o ad­
detti, che votano democristiano sanno 
che in prima linea andranno sempre 
loro. Come è sempre accaduto in tut­
te le guerre giuste o ingiuste. 

E i grandi imprenditori? Indifferen­
ti? Estranei? Molta acqua è passata 
sotto i ponti di Torino e Milano. E non 
vanamente. La FIAT è diventata la 
FIAT con la guerra di Libia del 1911 
quando il nonno dell'Avvocato comin'. 
ciò a costruire le autoblindo per i 
contadini poveri del Meridione che 
cantando •Tripoli bel suol d'amore. 
andavano a conquistare per l'Italia già 
malata di nazionalismo-borghese, la 
" quarta sponda •. Molta acqua è pas­
sata sotto i ponti del Valentino. I ni­
poti dci contadini poveri del Meridio­
ne che conquistarono Tripoli nel 1911 
sono ormai numericamente prevalenti 
a Torino. Per sindaco si sono scelti un 
comunista, e non un Crispi locale. E 
il nipote di Giovanni Agnelli ha per 
soci i nipoti dei capi senussi che im­
piccavano nell'l I fra le dune della Ci­
renaica. Eh sì, molta acqua è passa­
ta sotto i ponti. Che mister Weinber­
ger non ne sia edotto, ootrebbe benis­
simo darsi. Ma Spadolini, Craxi, Lon· 
go, Zanone e (forse) Piccoli, non pos­
sono non sapere. O non vogliono sa­
pere? 

• 
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assicurazioni su questo punto, l'Urss 
può avere l'alibi per accentuare a sua 
volta la corsa al riarmo e l'insieme di 
queste opzioni non può che vanifica· 
re ogni richiamo all'opportunità dcl 
negoziato. 

Dopo le decisioni del dicembre del 
1979, orientate nettamente sul ricqui· 
librio della difesa occidentale in Euro­
pa, i sovietici avevano dichiarato la 
loro disponibilità a sospendere, con 

'
--.... --------------------------~""."'"T_,.1·avvio del negoziato, lo spiegamento 

~~
, ,~v tùttora in atto degli SS 20 e non po-°"" nevano condizioni per la sospensione 

della produzione dei Pershing e dci 
Cruise in vista dcl loro eventuale spie. GRANELLI (Dc) 

C'è un altro modo 
di stare nella Nato 
A 11 dibattito parlamentare di ago­
W sto sugli euromissili e sulla bom. 
ba N ha confermato, e in un certo sen­
so aggravato, la diversità di valu~azio· 
ne tra i partiti che sostengono 11 go­
verno e l'opposizione di sinistra, già 
emersa nel dicembre del 1979. L'oppo. 
~izione di sinistra, allora come oggi, 
avrebbe preferito sospendere la deci· 
sione del cosiddetto ammodernamento 
missilistico nell'Europa occidentale ed 
avviare un negoziato per giungere a~ 
un equilibrio tra Est e Ovest, negli 
armamenti di teatro, che puntava piu 
sulla riduzione degli SS 20 sovietici 
che sull'adozione dei Pershing e dci 
Cruisc. 

Il Parlamento prima, il Consiglio 
della Nato poi, decisero diversamente, 
ma la decisione collegava la disponibi· 
lità all'ammodernamento missilistico 
ad un negoziato urgente ed alla reyi· 
sione, in tutto o in parte, dello spie· 
gamento delle nuove armi sulla base 
di un equilibrio al più basso livello 
possibile, condiviso dalla stessa OPJ?O­
sizione. I paesi europei de}l!l Nato lf!· 
sistevano inoltre per la rat1f1ca da par­
te del Congresso americano del trat· 
tato sui Salt 2, essenziale per mante· 
nere in equilibrio e contenere gli ar. 
mamenti nucleari strategici, ed aveva. 
no espresso con chiarezza il loro dis­
senso sulla bomba N, al punto che 
il presidente Carter modificò le pro­
prie decisioni in materia. 

E' bene tenere presente il comples­
so delle scelte del dicembre 1979, che 
l'Italia ebbe a compiere nella piena 
consapevolezza dei propri doveri e sen. 
za rinunciare all'impegno per il nego­
tiato e la riduzione al livello più bas· 
so possibile degli armamenti, perché 
non si può distinguere oggi quello che 
ieri, per decisione irrevocabile del Pc1.r· 
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lamento era strettamente contestua­
le. Anche il dibattito parlamentare di 
agosto ha rivelato, sulla necessità e 
sull'importanza del negoziato, una con. 
vergenza significativa tra governo e 
opposizione. 

Ma auspicare il negoziato non signi­
fica avviare le trattative. Se non si 
compiono atti concreti per favorire i! 
negoziato il rischio è che anche chi 
punta al riarmo, ad u!1 disas_t,roso 
equilibrio del terrore a hve!lo pm .al· 
to possibile, può trovare utile copnre 
le proprie decisioni con astratte e _non 
verificabili disponibilità a negoziare. 
Non può essere certo questa la posi· 
zione dell'Italia e della grande maggio. 
ranza dei Paesi europei della Nato. E' 
pericolosa la tesi di chi sostiene che 
per trattare bisogna pr~ma :iaIT?are. 
La corsa al riarmo non e mai umlate. 
raie. E' proprio il negoziato. che _d,evc: 
accertare bilateralmente, gh sqmllbn 
esistenti 'nei vari settori, le riduzioni 
indispensabili e le compensazioni che 
consentano la reciproca sicurezza al 
livello più basso possibile di armamen­
ti Né si dica che non c'è materia per 
t~attare. Le grandi potenze, ed i paesi 
alleati, dispongono già d! armi nucl~a­
ri terribili e capaci di distruggere cir. 
ca dieci volte l'intera \.lmanità. 

Per questo le decisioni unilaterali 
degli Stati Uniti di completare la fab· 
bricazione della bomba N e di proce­
dere. in una logica opposta a quella 
dei Salt, ad un massiccio ed impres· 
sionante riarmo nucleare non possono 
lasciare indifferenti gli europei. E' ov. 
vio che senza consenso dei Paesi eu­
ropei interessati è impossibile lo spie· 
gamento, sul nostro continente, della 
bomba N. Ma il problema è politico, 
ed ha ripercussioni immediate. Senza 

gamcnto non prima del 1984. Toccava 
poi alla trattativa stabilire le ulterio­
ri riduzioni degli SS 20 e l'attuazione: 
in tutto o in parte, del programma d1 
ammodernamento missilistico nell'Eu. 
ropa occidentale. Ma la potenziale ag. 
giunta, ai .previsti euromissili, della 
bomba N, minacciosamente predispo­
sta per il suo utilizzo sul suolo euro­
peo e l'archiviazione. se non di un trat· 
tato che si può sempre rifare, della 
filosofia dell'equilibrio nel contenimen· 
to dei trattati Salt portano, semmai, 
ad una accentuazione della corsa al 
riarmo anche da parte del!'Urss, che 
allontana l'ipotesi del negoziato, o la 
rende quanto meno difficile e incerta. 

Per questo gli europei, e tra essi I' 
Italia, non devono perdere tempo pre· 
zioso per ribadire: 

1) le loro decisioni del dicembre 
1979 da attuare con gradualità, insic· 
me, 'e nel loro quadro di una avviata 
trattativa; 

2) la loro contrarietà ·all'uso della 
bomba N sul continente, l'invito ali' 
Urss a superare le residue resistenze 
al negoziato, la scelta di fondo della 
limitazione delle armi nucleari stra­
tegiche contenuta nei Salt. Solo con 
questa spinta, anche in rapporto al 
previsto incontro all'Onu tra Haig e 
Gromiko, la trattativa tra Est e Ovest 
può diventare una realtà. 

Sulle verifiche del negoziato. che po­
•rebbero dare un senso costruttivo an. 
che ai rapporti tra governo e opposi. 
zionc, è quindi opportuna una vasta 
e non strumentale mobilitazione dcli' 
opinione pubblica. delle forze sociali, 
culturali e politiche del Paese. E non 
si dica che ponendosi su questa st.r~· 
da si rischia di essere meno atlant1c1. 
Essa è ancora quella imboccata con 
senso di responsabilità nel dicembre 
del 1979, apprezzata dagli Stati .Uni~i 
per la sua coerenza, e non pone m di· 
scusc;ione la presenza nella Nato e l' 
assolvimento degli obb'it?hi che ne dc· 
rivano: si tratta so!o di stare in un~ 
libera alleanza in piena diimità e d1 
far valere con realismo i propri dirit· 
ti dopo aver dimostrato di saper as. 
solvere ai propri doveri. 

Luigi Granelli 
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FANTI (Pci) 
Per la pace 
è_ l'ora dell'Europa_ 
A La corsa agli armamenti spinge 
W il mondo verso una forte contrap­
po:.i.lione tra i due blocchi e rende piu 
difficile all'Europa la possibilità di 
svolgere un ruolo autonomo nella vita 
internazionale. 

La • protezione • nucleare americana 
rischia di diventare soffocante per l' 
Europa e renderla subalterna di fron- < 
te alla esplicita volontà degli USA di 
ribadire la loro leadership sugli al­
leati e di riconquistare la supremazia 
in ogni parte del mondo ed in ognj 
campo, da quello militare a quello 
economico. 

Centinaia di milioni, miliardi, di uc:>­
mini nel mondo avan1.ano le legittime 
esigenze di affrancamento dal sott<>­
sviluppo, dalla miseria, dalle malattie, 
dalla fame, come testimonia ancora 
una volta in modo drammatico la con­
ferenza dei paesi più poveri in corso 
a Parigi. 

Ecco perché oggi, come non mai, la 
lotta per la difesa della pace coincide 
con la battaglia per profonde trasfor. 
mazioni politiche cd economiche, e 
con la necessità per l'Europa di favo­
rire la più larga cooperazione interna-
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zionale ed offrire un autonomo e pe­
culiare contributo con il suo ricco pa· 
trimonio scientifico, culturale, di idea­
li democratici e socialisti accumulato 
nel corso di secoli passati, per la solu­
zione dei gravi problemi della pace, 
della fame e del sottosviluppo. Si trat­
ta, in sostanza, di portare il proprio 
contributo per unire il mondo in una 
comune lotta per la sopravvivenza. 

La novità infatti, nella qualità stes­
sa della lotta che vede protagoniste, 
già ora, masse crescenti di giovani in 
ogni parte d'Europa, è rappresentata 
dal superamento dell'• equilibrio del 
terrore• sulla base del quale negli 
anni '6()..70 ha retto il sistema bipola­
re delle due grandi potenze mondiali, 
nel convincimento che una guerra nu­
cleare avrebbe significato la recipro­
ca distruzione e quella del mondo in­
tero. 

Ci incamminiamo, ora, verso una 
nuova strategia - ed è questo il sen­
so vero del dibattito sugli euromissi· 
li e sulla bomba N - della possibi­
lità di guerre nucleari limitate nelle 
quali fatalmente l'Europa viene ad es· 
sere il primo cd immediato campo di 

sperimentazione. Per questo il tema 
di fondo che si pone all'Europa ed a 
tutte le sue forze politiche, è se ac­
cettare passivamente questa prospet· 
tiva di distruzione, o ricercare una via 
di uscita che, partendo dalla difesa 
degli equilibri, punti alla progressiva 
riduzione degli arsenali atomici esi· 
stenti, affidi solo alla trattativa ed al 
negoziato la soluzione dei problemi pc:>­
litici cd economici. Né può essere per 
l'Europa la via, da qualcuno ventilata, 
dell'armamento nucleare europeo il 
quale, oltre a coltivare illusorie e vel· 
leitarie posizioni, rappresenterebbe in 
realtà un ulteriore stimolo agli arma. 
menti ed un inutile ed insostenibile 
spreco di risorse. 

E' possibile, per l'Italia e per l'Eu­
ropa agire all'interno delle alleanze esi­
stenti per costruire questa prospetti· 
va di pace e di disarmo graduale con. 
trollato e bilanciato? ' 

E' difficile aspettare una risposta 
positiva dalle vecchie classi dirigenti, 
essa può venire solo da un impegno 
risoluto ed unitario dell'insieme della 
sinistra europea, ancora oggi però di­
visa ed incerta. 

Come si è nella Nato per assicurare 
all'Alleanza Atlantica un carattere di 
strumento militare di una politica di 
trattative e di negoziato per il disar­
mo e per la pace; quale strategia defi­
nire per modificare le tendenze attua. 
li dei rapporti internazionali al fine 
di indicare e realizzare prospettive di 
governabilità e di stabilità in ogni par. 
te del mondo; come operare per lo 
sviluppo di una politica di integrazi<>­
ne e di unità europea che faccia della 
Comunità un centro di iniziativa per 
una sempre più ampia e necessaria 
cooperazione paneuropea e di stabili· 
mento di nuovi rapporti di amicizia 
e di cooperazione con i paesi in via 
di sviluppo. 

Su questi tre nodi essenziali si mi· 
surerà la capacità ideale e politica del­
l'insieme delle forze della sinistra eu­
ropea di ispirazione comunista, socia· 
lista e cristiano. 

Qualche passo in avanti si è com­
piuto a livello comunitario ed in par· 
ticolare va ricordata la recente deci­
sione assunta dal Parlamento europeo, 
su iniziativa del vice-presidente del 
gruppo comunista, Altiero Spinelli, e 
votata a larga maggioranza, per apri­
re un processo di rifondazione della 
stessa Comunità che spinga in avan­
ti una sua reale integrazione e unità 
politica ed economica. Ma molti altri 
passi è necessario compiere in Italia 
e in Europa sull'onda di un grande 
movimento unitario di massa che solo 
ora comincia a svilupparsi. 

Guido Fanti 

5 



DIDÒ (Psi) 
Imporre il negoziato 

è solo il primo obiettivo 
A 1 rapporti internazionali diventano 
W i.empre più tesi. I cosiddetti e con­
m11i locali,. in Medio Oriente, in Afri­
ca, in Asia, non trovano soluzioni po­
litiche, anzi si incancreniscono, men­
tre la e fiducia ,. tra le super-potenze, 
si va sempre più logorando, mettendo 
in moto un processo che rischia di di­
ventare rapidamente incontrollabile, 
fino allo scontro fatale. Le preoccu­
pazioni per la pace si moltiplicano 
cvunque e si va determinando un'at­
mosfera da guerra fredda sia per la 
rincorsa che si è scatenata nella co­
struzione e nella installazione di armi 
sempre piu sofisticate, sia per il fatto 
che le stesse armi e di teatro • e cioè 
utilizzate per guerre limitate e nel ca­
so particolare in Europa, sono oramai 
armi nucleari. 

Quantità impressionanti di risorse 
vengono impegnate, non solo dalle 
grandi potenze, ma anche dai più po­
veri Paesi del 3° e 4° Mondo, per ar­
marsi e per prepararsi alla guerra nel 
momento stesso in cui la crisi c:cono­
mica si fa acutissima, in cui il pro­
blema della fame nel mondo assume 
dimensioni catastrofiche!, quando l'in­
flazione si fa sempre meno controlla­
bile e, nei Paesi industrializzati, la di­
soccupazione di massa assume propor­
zioni al limite della tollerabilità. L' 
Unione Soviètica, in nome di una teo­
ria oggi francamente assurda, che è 
quella del cosiddetto • accerchiamen­
to•, ha invaso l'Afghanistan e non 
sembra molto ansiosa di dover parte­
cipare alla ricerca di una soluzione 
politica alla disperata situazione di 
quel Paese. Sulla Polonia, pende sem­
pre la minaccia di un intervento ester­
no (dopo aver stroncato con i carri del­
l'Armata Rossa, i tentativi di liberaliz­
zazione in Ungheria e in Cecoslovac­
chia). E' inutile Qui richiamare tutti 
gli episodi che dimostrano come in 
questi anni l'URSS abbia condotta una 
po!itica di potenza e si sia dotata di 
un apparato militare conseguente. D' 
altra parte, gli USA, con Reagan han­
no «congelato• l'Accordo Salt 2 (su­
gli armamenti nucleari strategici e 
cioè a lunga jlittata) mentre la riso!u­
z'one della NATO del 1979, sulla co­
struzione e l'instal1azione di modernis­
simi euromissili a testate nucleari (di 
media irittata) per controbilanciare i 
soviet:ci SS-20, che prevedeva però la 
« contemnnranea avert11ra di trattnti­
ve rrn1 l'URSS" per drfinire iiuovi e­
quilibri, al niù hasso livello noc;sihile, 
come chiesto dai Paesi dell'Europa, 
veniva interpretata nel senso di la­
sciare Questa parte nella indetermina­
te12a. Solo per le pressioni degli stesc;i 
e11ronei, Reaean ha c-onsentito la defi. 
nizione di un calendario di incol'ltri e 
per l'avvio cH trattative un po' piit nre­
ciso (settembre-novembre) di quest'an-

e 

no. Per noi socialisti è sempre valida 
la • clausola di dissolvenza ,. da noi 
voluta, per cuì se tali trattative do­
vessero aver buon esito, gli euromis­
sili che dovrebbero essere installati sul 
territorio italiano nel 1984, non lo sa­
rebbero più. 

Lo stesso Reagan ha, poi, deciso, 
senza nemmeno consultare g!i europei, 
la costruzione della bomba N, il cui 
destino è essenzialmente quello di. es­
sere usata in Europa per controbatte.. 
re la grande superiorità sovietica in 
carri armati. Il fatto è che questa 
bomba è un'arma nucleare, per quan­
to a portata limitata, che cambia la 
natura della guerra, trasformandola in 
guerra nucleare e il cui uso chiamerà 
in campo l'utilizzo dei missili a me­
dia gittata con testate nucleari multi· 
pie: in ogni caso, tra bomba " spor­
ca• e bomba e pulita•, si va delinean­
do una scelta strategica tra le 2 super­
potenze in cui l'Europa diventa il pri­
mo e " circoscritto • campo di scon­
tro, che dovrebbe evitare il confronto 
diretto e il lancio dei grandi missili 
di potenza nucleare apocalittica sulle 
rispettive città, tra America e Russia. 

Di fronte a questa situazione, le for­
ze democratiche, la sinistra in parti­
colare, devono reagire con estrema fer­
mezza, ma senza strumentalismi e ri­
fiutando le posizioni di generico paci­
fismo e neutralismo che, troppo spes­
so, hanno carattere più propagandi­
stico, che concreto. 

Non possiamo ignorare che i popoli 
dci Paesi dell'Est non sono assoluta­
mente in grado di far pesare la loro 
vo!ontà sui loro governi. né diretta· 
mente sulla questione del disarmo, né 
indirettamente rivendicando condizio­
ni di vita più elevate, attraverso una 
diversa distribuzione delle loro risor­
se nazionali a favore dei consumi pri­
vati o sociali. 

D'altra parte, gli interessi degli Sta­
ti Uniti non coincidono con gli inte­
ressi dell'Europa e con la visione dei 
problemi che hanno le forze democra­
tiche europee. Questo vale per le que­
st;oni economiche (vedi le vicende del 
dollaro) e vale per le questioni di si­
curezza cosl come per i rapporti Est· 
Ovest e Nord-Sud. 

Si pone dunque la questione per l' 
Europa, a partire dalla CEE, di af­
frontare su una linea di autonomia, 
all'interno stesso dell'Alleanza Atlanti­
ca, non solo i prob!emi economici, ma 
i prob!emi della sicurezza e della di­
fesa. 

La e mancanza di Europa • non so­
lo si avverte in materia d i armamen· 
ti, come dimostrano le due grandi po­
tenze che portano avanti i loro dise­
gni strategici sulla nostra testa, ma la 
si avverte nella situazione del Medio 

Oriente e del Mediterraneo, come if 
recente scontro Libia-Usa ha pericolo­
samente messo in evidenza. 

Qua'che cosa sta cambiando: il voto 
differenziato, al Consiglio di Sicurez­
za dell'Onu, della Francia, rispetto agli 
Stati Uniti, sull'attacco Sudafricano al. 
l'Angola e la posizione comune assun­
ta dalla Francia e dal Messico in meri­
to al riconoscimento delle fon:-. ri\'O. 
luzionarie del San Salvador. per fa. 
vorire una soluzione po'.itica alla gucr. 
ra civi!e, sono segnali importanti. 

La stessa iniziativa della CEE per 
aiutare una soluzione al conflitto in 
Medio Oriente è un dato interessante. 
Qualche timidissimo passo sulla via 
della differenziazione, ha tentato an­
che il governo italiano, richiamando 
g:i Usa alla necessità di acce!erare i 
negoziati sul disarmo con l'Urss e con 
l'affermazione che la bomba N non po­
trà essere utilizzata nel nostro Paese 
che per decisione del nostro governo. 

Ma è troppo poco: il ruolo dell'Eu· 
ropa, nei rapporti internazionali e nel­
la difesa del!a pace non potrà aversi 
se non sarà potenziata la sua coesio. 
ne interna, se non sarà approfondito 
li processo di inteirrazione economica 
e politica della CEE, con il suo allar­
gamento anche alla Spagna e al Por­
togallo. 

Il più importante contributo dato 
dalla CEE all'evoluzione positiva dei 
rapporti Nord-S4d, che è un proble­
ma indissolubile da ouello della dife­
sa della pace, è costituito dalla Con­
venzione di Lomé, che costituisce un 
modeJlo nella coonerazione economica 
tra Paesi industrializzati e Paesi in via 
di sviluppo. 

In sostanza, la battaglia delle forze 
democratiche e della sinistra, in Ita­
lia e in Europa, deve tendere a impor­
re il negoziato. a tempi riavvicinati 
tra Urss e Usa, cogliendo le aperture 
in questo senso fatte da'la stessa Urss, 
con la piena partecipazione della stes­
sa Europa, al fine di concordare un 
equilibrio militare al più basso livel­
lo possibi!e. Questo negoziato dcv<' in­
cludere sia le armi nucleari (missili 
a media gittata, bombe al neutrone) 
sia le armi convenzionali (mezzi co­
razzati, armi chimiche). Ma la b~tta­
g:lia per la pace deve avere altri obiet­
tivi, politici, economici e sociali: rilan. 
ciare il processo di integrazione co. 
munitaria, per passare da un merca­
to comune ad una vera Comunità eco. 
nomica e po'.itica europea; impostare 
una po!itica di cooperazione economi­
ca Est-Ovest e soprattutto Nord-Sud, 
sia per combattere lo snaventoso fla. 
gello della fame nel mondo, sia come 
condizione per trovare nuove oc-cnsio­
ni di sviluppo ai Paesi indu,.trialina· 
ti per vincere la battaJ?lia contro l'in­
flazione e soprattutto la crec;ccntc di. 
soccupazione di massa, in parti ·olare 
dei giovani, che è al!a base dci pro­
cec;c;i cii disin-ermzione che si vanno 
diffondendo ncl'.e società industriali:z,. 
zate; sostenere ovunque il processo di 
allargamerto della democrazia e di 
rafforzamento dci diritti di libertà, co­
me condizione ocr una sempre piu am­
pia partecipazione pooolare ai proces. 
si decisionali economici e politici. 

Mario Dldò 
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MENAPACE (Pdup) 
Neutralità attiva per 
un nuovo equilibrio 
A L:so un'analogia storica di non 
W -,traordinario valore, in sé: ma mi 
:..:n·c pet"" dire con precisione ciò che 
penso a pr9poc;ito di riarmo, dist~f!­
sionc, ruolo ùcll'Europa e delle sm1-
strc nells questione. 

L'analogia storica è dunque la se­
guente: quando in Europa vennero 
formandosi con lunghissimi p1ocessi 
gli Stati assoluti, per molti motivi (al­
cuni anche militari, come sosteneva 
Machiavelli, cioè il non avere un eser­
cito nazionale e delle fanterie con ar­
mi da fuoco) l'llalia rimase esclusa e 
non fu nel concerto degli Stati e poi 
delle Nazioni europee se non, come 
amava ripetere ancora Metternich 
• una espressione geografica ·. non 
dunque una entità politica. Proprio per 
questo le sorti della supremazia ora 
dell'uno ora dell'allro degli Stati euro. 
pei si giocarono sul suolo italiano: I' 
Italia fu il campo di battaglia su cui 
si misurarono le forze, le armi, le pre­
tese, insomma le politiche di forma­
zione dei vari Stati assoluti, i primi 
Stati moderni, il fondamento dei suc­
cessivi Stati nazionali, la salda ba­
se politica, economica, giuridica, cul­
turale delle borghesie europee. .Men­
tre l'Italia. che restava nonostante il 
suo contributo alla cultura Politica al­
l'organizzazione dell'economia, allo 'svi­
luppo delle arti e delle scienze, un pae­
se marginale, non partecipava di quel 
processo se non come « teatro di guer­
ra•. 

Non voglio portare oltre questa ri­
flessione in ogni modo sempre troppo 
sommaria e non riportabile ai giorni 
nostri. Ma in sostanza voglio sostene­
re che l'Europa, nello scontro fra mas­
sime potenze per la supremazia mon­
diale, si trova iniuna pos:zione in qual­
che modo simile a quella dell'Ita!ia 
nel processo prima citato. Insomma 
il massimo ~ricolo per sé e per gll 
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altri è rappresentato da w1'Europa 
che resti \'uoto po:itico e che quindi 
si offra, come teatro alle manovre al­
trui, agli altrui esperimenti rischi 
d~nze di guerra e altre barba~e costu'. 
manze del genere. 

Nel silenzio e nell 'inazione delle 
grandi forze morali, religiose, cultura­
li, resta alle forze politiche e ai mo­
vimenti per la pace di suscitare non 
una irrazionale paura che può por­
tare da qualsiasi parte, bensl, sulla ba­
se di una reale preoccupazione per la 
guerra, a un impegno per l'Europa co­
me spazio politico neutrale attivo, uno 
spazio che in primo luogo si sottragga 
e si chiuda a!la sorte di palcoscenico 
delle armi dette impropriamente •di 
teatro•: dunque una lotta contro l'in­
stallazione di ordigni di guerra, con­
tro la bomba N, e contro gli arsenali 
nucleari immagazzinati nei nostri pae­
si senza che n.!mmeno la pubblica opi­
nione lo sappia in modo preci<>o. Que­
sto riguarda in modo particolare la 
rcg onc europea mediterranea, a mo­
tivo del suo essere una sorte di fron­
tiera verso spazi politici pericolosi. 
Una n:!utralità attiva dico, cioè capa­
ce di t!Spandersi. E questo è il se­
condo decisivo obiettivo per le sinistre. 
Infatti il nuovo pericolo di guerra na­
sce anche dal fatto che la direzione bi­
po!arc del mondo, su cui si sono fon. 
dati gli equilibri uscili dalla secon­
da guerra mondiale, è da tempo peri­
colosamente in crisi per l'emergere di 
altri processi politici mondiali, la Ci­
na, la decolonizzazione, la dislocazione 
in paesi di recente astronomia politi­
ca del petrolio e dell'uranio. la que­
stione araba, la questione islamica, 1' 
Iran, !'Afganistan. Un'Europa che pren­
desse la bandiera del non allineamen­
to e della neutralità attiva potrebbe 
dare il via ad un processo di equilibrio 
mondiale multipolare che per sé è me-

n? .dannoso e meno pericoloso della di­
v1s1one del mondo in due aree di do­
minio e di influenza. 

E~ altresì ~vidente che in questo sce­
nari~>, la, pnma cosa da fare è di co­
struire 1 Europa. comt: . • pieno politi­
co•, c.o~e spa~10 pohtico attivo, ca­
pa.ce ~1. giocare 11 suo peso economico, 
sc1~ntifJco, culturale, di organizzazione 
soc1~le e statale rispetto ai massimi 
paesi del mondo. Un compito molto 
urge!ltc delle si,nistre è dunque quel­
!~ d1 ,Prendere m mano la questione 
d1 un Europa po1iticamente unificata 
che può n?n essere affatto un'Europ~ 
conservatrice. Del resto lo stesso svi­
luppo delle b<;>rghesie e dcl capilali­
S!ll.O. ha ~".uto m Europa carattcd spe­
~1f1c1, la1c1, e una capacita interna di 
mcu!>are lo sviluppo e la crcsdta del 
m?v11!1ento ?Peraio e di avviare la co. 
slltuz1one d1 Stati certamente di de­
m~r~zia borghese ed economia capi· 
ta.1s1Jca, m~ con. molte forme di pre­
senza, confhttuahtà, contributo. acces.. 
so al potere statale di espressioni po­
litiche originariamente non borghesi 
cosa che è invece estranea alla tradi'. 
zione degli Usa, e alla formazione me­
no laica e più individualistica meno 
sociale e più competitiva, dell~ stessa 
sua cultura politica nazionale. Voglio 
dire che l'unificazione politica dell'Eu­
ropa ha qualcosa da dire ed è dispo­
s~a a capire q':1alcosa come di proces­
si non estranei alla sua storia in ciò 
che avviene nei paesi europei detti di 
socialismo realizzato. 

Ii compito di procedere a fare dcli' 
Europa un •pieno politico,. è tanto 
P.iù urgentt: in quanto l'attuale dire­
z1ol"!e. ~er.rafo.n.daia degli Usa e gli 
equ1hbn d1fflc1h del blocco sovietico 
~ettono in giro tossine di guerra nel 
pianeta; e la !?aura della guerra, o il 
senso feroce d1 una sua ineluttabilità 
se~b~ano conquistare pe1 sonc, gruopl 
S?C1ah, governi, opinione, con rines­
s1 di vario genere, ma sempre negati­
vi, !> per disperazione, o per neonazio­
nallsmo, o neo-marinettismo. 

E' troppo pensare che l'Europa pos. 
sa diventare con i paesi che si affac­
ciano alla storia, l'ago della bilancia 
delle cose del mondo? Sarà troppo, 
ma per meno non vale la pena di dar­
si da fare, date le dimensioni dci pro­
blemi che abbiamo davanti a noi. Con 
pannicelli caldi, mezze prude01c, ipo­
crisie e sostanziale sottomissione ai de­
biti della parte del mondo in cui ci si 
trova collocati, non si viene a capo di 
nulla. Meglio sarebbe allora delegare 
ai massimi che hanno la forza e vi­
vere alcuni anni assistiti e svagati, 
danzando sull'orlo di un vulcano. Ma 
penso che nessuna persona di sinistra, 
nessun progressista. infine nessuna 
persona di buon senso voglia sceglie­
re questa strada. 

Lidia Menapace 
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Reagan e la corsa al riarmo 

LA POLITICA IN MEGATONI 

• C'c un aspetto perverso - al di 
là dei contenuti - nella politica 

di Reagan. Quelli che in apparenza 
possono sembrare inconvenienti, sotto­
prodotti controproducenti da occulta­
re o eliminare, sono in realtà obietti­
vi voluti. La politica americana è fatta 
per urtare, per provocare reazioni ne­
gative. Gli Stati Uniti vogliono farsi 
• temere •, non • amare •. E questo 
va:e sia per i nemici dichiarati o pre­
sunti che per gli alleati. E vale anche, 
all'interno, per gli strati sociali che si 
vogliono nello stesso tempo colpire e 
riscuotere. Il minimo che possa capi­
tare in queste condizioni è naturalmen­
te l'esplosione di contraddizioni a ca­
tena, con cui l'amministrazione, mal· 
grado l'esibizionismo un po' patetico 
di un presidente che cerca di compen­
sare la sua evidente incultura con l'at· 
tivismo, deve pure fare i conti. 

Il punto di forza dell'approccio rea­
ganiano è la corsa al riarmo in fun. 
zione antisovietica. Formalmente i 
missili in Europa, la bomba al n~utro­
ne, gli MX e i bombardieri BI servo­
no a e raggiungere• l'Urss, ma è sem­
pre più scoperto l'intento di punire I' 
audacia che ha portato Mosca a rista. 
bilire una sommaria parità, e non so­
lo in termini militari. G'.i Stati Uniti 
pretendono la superiorità, inseguono I' 
egemonia, negano all'Urss il diritto di 
essere una potenza mondiale, permet­
tendole a l più di gestire la sua sfera 
d'influenza in Europa (a qualsiasi co.. 
sto: anche un atto di forza in Polo­
nia non sarebbe sgradito). Ovviamen­
te Reagan sa bene eh:! il Cremlino non 
lascerà nulla d'intentato per tenere il 
passo, ma anche questa eventualità fi. 
nisce per essere in linea con le pre­
messe, perché un'Urss dissanguata. in 
carenza ulteriore di consumi e di con. 
sensi, sarà comunque un interlocuto­
re più disponibile a subire lo strapo­
tere dcli' America. 

C'è chi si meraviglia che in Occi­
dente sia piuttosto il riarmo ameri­
cano, e non quel:o dell'Urss a susci­
tare proteste e scrupoli mora'.i. L'op­
posizione, in effetti, è il frutto della 
consapevolezza che il riarmismo ame­
ricano ha anche lo scopo, o il risul­
tato, di comprimere ancora la scar­
sa autonomia dell'Europa, non solo fa. 
cendola bersag;io obbligato di un con­
f.itto, e intanto delle minacce dell'Urss, 
ma riducendo a un discorso di mega. 
toni ogni dibattito polit:co. Le resi­
stenze degli alleati, altrove più forti 
che non in Italia, sono una delle con­
traddizioni piu vistose, ma anche gli 
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europei sono entro il tiro della poli. 
tica americana, che vuole demistifica· 
re finché c'è tempo tutte le vel!eità di 
indipendenza (ed infatti i governi teo­
ricamente più disinvolti, come quello 
francese, sono costretti ad essere i 
più pedissequi). Se poi tanto vocife­
rare su atomiche e missili dovesse 
approdare in una decisione di riarmo 
dell'Europa in proprio, come anche da 
noi incominciano a proporre con sem­
pre maggiore insistenza voci che si 
vorrebbero in buona fede e che ma­
gari prendono le distanze dall'c impe· 
ro •, allora l'Europa sarebbe caduta 
fino in fondo nel tranello che le è sta. 
to teso, non solo dagli Usa ma para­
dossa 'mente anche dall'Urss, svuotan­
do tutto quanto di «diverso• puo an­
cora caratterizzare la sua politica con 
un'accettazione - già sul piano con­
cettuale - del!a formula che identifi· 
ca la sovranità, il potere e quindi l'es­
sere con l'armamento nucleare. Con il 
che lo stesso Terzo Mondo avrebbe 
chiuso con ogni possibile alternativa 
e sarebbe condannato ad un cerchio 

di miseria, dipendenza e grottesca 
emulazione dei •grandi ». 

Anche le prove di forza a colpo '>i· 
curo contro i regimi che lèntano di 
sfuggire all'omo:ogazione hanno un co­
sto. 1 paesi arabi, fatta eccezione for. 
se per l'Egitto, non approvano gli ex­
ploits tipo Golfo della Sirte, e i pae­
si africani si irrigidiscono davanti al 
veto con cui il governo americano ha 
salvato all'Onu il Sud Africa almeno 
da un voto di condanna per l'invasio­
ne dell'Ango:a. Isolamento, certo, ma 
l'importante è insistere in una dimen­
sione che non lascia spazi agli opposi­
tori, per scoraggiare strategie o sin· 
gole iniziative rivolte a contrastare la 
• nuova ondata • ora che la • sindro­
me del Vietnam ,. è stata riassorbita. 
Reagan e perfino convinto d1 essere 
nel giusto, visto che la difesa del 
• mondo libero•>. da intendersi come 
sinonimo di • mercato», non ammet­
te eccezioni, tanto piu in una fase di 
riorganizzazione che richiede di tener 
bene sotto controllo tutti g!i elementi. 

Lo stesso programma di • rhana­
mento • interno che Reagan ha avvia­
to - incontrando il favore insospet­
tato di un Congresso attonito quanto 
compiacente (linché durerà la tend..!n­
za) - è funzionale a questa immagi­
ne che si sforza di diffondere nel mon­
do. I • rossi • in America non sono 
più cosi invadenti come ai tempi di 
McCarthy, ma anche la seconda guer­
ra fredda ha bisogno di un riordino 
domestico p~r ridestare le coscienze 
spente. Il deficit finanziario? I disoc­
cupati? C'è il precedente della That­
cher a dimostrare che la destra può 
sfidare per un certo tratto le leggi del· 
la popolarità. Per il resto, Reagan pa­
re fare affidamento su'.la grande for­
za dell'America per aver ragione an­
che di questa •ombra•. 

Salvo doversi misurare, prima o poi, 
con il cumulo di tutti i resti negativi. 
La risolutezza di Reagan potrebbe an­
che essere solo una variante della ti· 
tubanza di Cartcr. L'una e l'altra la 
spia di una impotenza che lo strapote­
re degli Stati Uniti potrebbe a:Ja lun­
ga non riuscire più a nascondere. Ma 
per ribaltare quello .. he t: oggi il re­
sponso dei fatti è necessaria una mo­
bilitazione, anzitutto e soprattutto in 
Europa, che con i cedimenti dcl pas­
sato nel nome di un realismo forse 
male inteso e con la povertà .Ji idee 
di oggi non è né immediata né scon­
tata. 

• 
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L'affermazione di una 
« nuova ortodossia radicale », 

dopo Carter, che si basa 
sul confronto-scontro 

con l'Unione Sovietica ha, negli 
Stati Uniti, una ragione 

profonda e affonda le sue 
radici nell'esigenza del popolo 

americano di recuperare 
l'invincibilità nazionale, un mito 

gravemente compromesso 
dalla sconfitta in Indocina. 

Reagan ~ la corsa al riarmo 

Sindrome da post-Vietnam 

A fra le tante analisi che si posso­
W no fare per meglio comprendere le 
1agioni del confronto strategico milita­
re tra Stati Uniti e Unione Sovietica, 
dh·enuto di stringente attualità, specie 
dopo le recenti decisioni sulla dislo­
cazione dei missili • Cruic;e • e • Per­
shing • in Europa e sulla produzione 
a fini di • teatro • europeo della bom­
ba ai neutroni, v'è quella di cercare 
di capire quali siano state le ragioni 
interne agli Stati Uniti che hanno de­
terminato la crescita, e poi il preva­
lere, di un'ala intransigente e • radi· 
cale•, che conta economisti, politici e 
intellettuali, e di cui oggi il presiden­
te Ronald Reagan è considerato la 
massima espressione. 

In chiave storico-politica, sarà inte­
ressante notare che la tendenza attua­
le fa in qualche modo da • pendant • 
ad una inversa situazione che alla fi. 
ne degli anni sessanta si fece largo 
negli Usa. All'interno dell'amministra-
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zione statunitense, negli ambienti mi­
litari e nella stessa Cia prevalse la 
convinzione che l'eccessivo interventi· 
smo statunitense e il continuo raffor­
zamento del potenziale nucleare Usa 
fossero la causa principale delle deci­
sioni del Cremlino di procedere a tap. 
pc forzate nel tentativo di riaggancia· 
re gli americani a livello di forza stra­
tegica. A quell'epoca, i critici del coin. 
volgimcnto americano nel Vietnam 
avevano largamente il sopravvento e 
le affermazioni governative sul fatto 
che lo sviluppo militare sovietico po­
nesse un vero e proprio problema di­
fensivo, erano ridicolizzate come pro­
dotto tipico della • macchina di propa. 
ganda del Pentagono •, frase che co­
stituì tra l'altro il titolo di un libro 
di successo del senatore J. William 
Fulbright. 

Questo tipo di argomentazioni con­
traddistinse anche gran parte del di· 
battito in materia di armamenti c;otto 

le amministrazioni Nixon e Ford. E' 
indu?bio che si deve a questa spinta 
la firma, con Nixon e Kissinger, del 
primo accordo SALT con i sovietici. 
1!1 seguito Carter non avrà troppe dif. 
f1coltà a convincere l'opinione pubbli­
ca americana sulla opportunità di pro­
cedere su questa strada: Washington 
e Mosca firmarono così il SALT Il, 
che attende però ancora di essere ra. 
tificato. 

L'ingresso di Jimmy Carter alla Ca· 
sa Bianca fu in qualche modo il 
•momento mal!ico • di una certa scuo­
la politica e diplomatica statunitense. 
che indubbiamente raccolse in una pri. 
ma fase indubbi successi, ponendo ad 
esempio fine all'isolamento che gli 
Usa pativano all'Onu negli anni 1975 
e 1976 e ricostituendo l'amministrazio­
ne americana come punto di riferì· 
mento per parte del Terzo Mondo e 
dell'Africa nera. Tuttavia, quella par­
te dell'opinione pubblica, abituata ma. -9 



Reagan 
e la corsa al riarmo 

gari a ragionare per schemi, e che 
riusciva a vedere il contesto interna. 
1ionale solo come una carta geografi­
ca su cui appuntare bandierine con il 
criterio dcl • mio• e dcl • suo"• po­
tl.!\"a considerare Carter come un pre­
-;idcnte indeciso e titubante. 

Gli anni in cui opera Carter non so­
no però dei più favorevoli, e proble­
mi di carattere internazionale sul pia­
no economico - la crisi del petrolio, 
il cui pn:zzo cresce vistosamente sot­
to la sua gestione - e su quello poli­
tico - invasione dell'Afghanistan, la 
\ ic..:nda degli ostaggi Usa a Teheran -
intaccano sostanzialmente la capacità 
di Carter di incidere sulla realtà. A 
questo punto, ma siamo ormai alla fi. 
ne del suo mandato, Carter cambia 
registro. Rinunciando anche alla col­
laborazione della •colomba• Vance, 
eh..: si dimette, il presidente democra­
tico chiede al Congresso fortissimi au­
menti delle spese militari per rispon­
Jcrc al dinamismo sovietico, ma è 
troppo tardi. 

\fa le condizioni per una inversione 
di questa tendenza mirante alla disten­
sione tra le grandi potenze maturar<> 
no in maniera non eclatante nel corso 
degli anni settanta. Se l'accordo con 
cui si poneva fine alla guerra del Viet­
nam aYeva suscitato un senso di sol· 
lievo nell'opinione pubblica americana 
e significato una specie di liberazione, 
ec;<,o cont..!ncva una specie di tarlo. 
che sarebbe riemerso in modo eviden­
te appunto verso la fine della presi­
denza di Jimmy Cartcr. In breve, si 
trattava di un elemento prevalente­
mcnto psicologico: il Vietnam aveva 
inferto un primo duro colpo al mito 
dell'America imbattibile, protettrice 
deg'i interessi dell'• occidente libero " 
in ogni parte del mondo, punto di ri­
ferimento per i paesi che, nel Terzo 
Mondo, facevano gli interessi ameri­
cani. 

Va detto che anche altri fattori han­
no contribuito al riemergere di una 
maggioranza di fautori di una politica 
statunitense " dura », ma è certo che 
la spinta, sia pure relativa, che ha por. 
tato gli americani a dare maggior fi. 
ducia a un uomo come Reagan, è sta­
ta condizionata in gran parte dal ri­
cordo della brutta esperienza vietna­
mita e dal timore che qualche altro 
duro colpo, in un contesto internazio­
nale molto turbolento, potesse essere 
inferto alla credibilità statunitens:: nel 
mondo. 

Di questo parere è ad esempio Mario 
Zucconi, ricercatore al Cespi, il centro 
studi di politica internazionale del 
Pci. •Gli Stati Uniti vivono ogszi in 
una condizione "post-Vietnam", in un 
disor;entamento molto profondo, che 
hn det::rminnto un problema di credi­
b'lità dei dirisrenti americani nei con­
fronti del pubblico, rispetto a'la de'e. 
ga pacifica che c'era appunto, prima 
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dcl Vietnam"• dice Zucconi. E conti· 
nua: • in secondo luogo una confusio­
ne sui mezzi e gli obiettivi della poli­
tica internazionale. Ci aveva provato 
Kissinger col tentativo di impostare 
una politica a due facce, una verso I' 
opinione pubblica, una quale abile ma. 
n..!ggiatore degli strumenti diplomati· 
ci. E c'è stato invece Carter che ha 
cercato di ricostituire una politica 
aperta e senza segreti per gli ameri­
cani, legittimata tutta sulla base dci 
principi, sui valori tradizionali degli 
Stati Uniti, sulla sua storia di garan­
te dei diritti civili •. 

Secondo Zucconi • il passaggio tra 
Carter e Reagan è proprio la sconfit­
ta, sul piano della legittimità, di una 
politica di fronte a un pubblico, e la 
vittoria, anche se in termini relativi, 
dell'altra opzione, quella che ri­
portava ai vecchi presupposti il di­
scorso, degli Stati Uniti che devono 
riarmarsi. Quando arriva Reagan lo fa 
sullo slancio di una pubblica richie­
sta di ricostituire la credibilità degli 
Stati Uniti come centro di ogni scam­
bio internazionale, e il rispetto della 
sua autorità. L'Afghanistan, l'Iran e la 
guerra iracheno-iraniana, ridanno inol· 
tre spazio a una visione di tipo geo­
politico, rispetto a quella che era la 
linea di Carter interpretata da Vance 
(e non da Brzezinski), di un discorso 
di tipo regionalistico, differenziando i 
problemi e affrontandoli nella loro 
specificità regionale •. 

Certo è che Carter subisce, come 
abbiamo già accennato, anche un al­
tro fattore determinatosi nel corso de­
gli anni settanta: l'accresciuta influen­
za della politica internazionale su quel­
la interPa. Si prenda ad esempio la 
questione del petrolio. La sola rivo­
luzione iraniana ha fatto triplicare il 
prezzo del greggio e una sua tempo­
ranea scarsezza ha messo in risalto 
anche agli occhi del distratto uomo 
della strada americano, il problema di 
una amministrazione che sapesse ga­
rantire l'acces~o dell'Occidente alle 
fonti della produzione di petrolio, in 
questo caso la zona del Golfo, e im­
ponesse l'autorità e la credibilità degli 
Stati Uniti, anche rispetto agli alleati 
europei che nel frattempo hanno recu­
perato maggiore autonomia e si muo­
vono nei confronti dei paesi arabi pro­
dut tori di petrolio con proprie stra· 
tegie. 

Il nuovo e team" che succede a Car. 
tcr e ai suoi consiglieri giunge sl al po­
tere per lo stato in cui si trova l'eco­
nomia americana, ma anche perché è 
riuscito a convincere la maggioranza 
dell'opinione pubblica americana che 
il suo punto di vista sui prob'emi 
mondiali è piu valido di que:Io di Car· 
ter. Proprio come neRli anni d~I decli­
no dell'era kissingeriana. i critici di 
Kissinger avevano avanzato una con­
cezione alternativa basata sull'ideali-

smo e il ritorno all'idealismo, che com­
portava un tentativo di ridurre la por­
tata del conflitto sovieto-americano 
nel contesto della politica estera degli 
Stati Uniti, così negli ultimi anni si è 
fatta avanti una " Nuova ortodossia• 
secondo cui il conflitto tra Stati Uniti 
e Unione Sovietica passa nuovamen­
te ad essere il tema centrale della no­
stra epoca, anzi il tema decisivo cui 
tutti gli altri sono subordinati. Priori­
tà assoluta è data al compito di rove­
sciare la tendenza al declino del pote­
re americano; sia aumentando la ca­
pacità degli Stati Uniti in tutti i set· 
tori, sia dimostrando maggiore deter­
minatezza ad esercitare il potere in 
ogni parte del mondo. E gli incidenti 
con la Libia nel Golfo della Sirte e 
con la Corea del Nord stanno a testi­
moniare la coerenza dei principi. 

Questa •Nuova Ortodossia,. di Rea­
gan e dci suoi collaboratori dimostra 
una attrazione tutta americana per la 
potenza militare che viene considera· 
ta non soltanto la base della diploma­
zia o una sua precondizione, bensì una 
specie di toccasana o addirittura un 
sostitùto della diplomazia stessa: co­
me se l'esito dei conflitti regionali di· 
pendesse unicamente dal rapporto tra 
le forze nucleari strategiche america­
ne o sovietiche o come se l'aggressio­
ne sovietica rappresentasse la minac­
cia principale in ogni area del mondo. 

Reagan continua così a ripetere che 
l'Unione Sovietica sta puntando alla 
superiorità strategica, una volta terre­
no incontrastato di superiorità statu­
nitense. con la moltiplicazione degli 
• Icbm " (missili balistici interconti· 
nentali, con raggio superiore a 6500 
chilometri). Vengono fuori così le ri­
sposte americane: i Cruise in Europa, 
lo sviluppo del programma degli 
e Mx "• risposta Usa ai missili sovieti­
ci, la bomba ai neutroni che sul tea­
tro europeo deve fare da contrappeso 
alla preponderanza sovietica nelle ar­
mi di teatro e in particolare nei carri 
armati. Tutte queste cose. ritengono 
gli abili maPovratori dell'immairine di 
Reagan, sono quelle che il cittadino 
americano e gli alleati degli Stati Uni­
ti vol!liono sentire nel senso della si· 
curezza, la forza militare torna così 
ad avere un valore politico di deter· 
rente • rumor"c;o" e, secondo l'ammi­
nistrazione, efficace. 

Paro'e. ma anche fatti. Reagan ha 
dato ampio spazio al suo bilancio del­
la Difesa, e al riarmo fon.rito statuni­
tePse ci punta davvero. Per qualche 
tempo sentiremo perc;ò parlare Rea· 
gan, Weinbenzer e gli uomini del Pen· 
tae:ono di testate nucleari, missili, 
bombe ai neutroni, • forze a dispie­
gamento rapido,. e altre cose del ge­
nere. Per le trattative, c'è invece da 
credere che i tempi saranno lunghi. 

M . R. 
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Telecomunicazioni 

... usa il Capi 
· Rende piii celere il recapito sia nella 
lavorazione meccanizzata che manuale 



I comunisti e gli altri 

• C'è, nel quadro politico che si presenta m 
questa ripresa di settembre, un dato nuovo che 
polarizza il dibattito: la polemica Berlinguer­
Napolitano, rivelatrice di un'inquietudine all'in-
1er110 del PCI da cui ciascuno chiede una solu­
zione dipinta sulla propria misura. I socialisti 
auspicano che il dibattito interno al partito co­
mtmista conduca ad una situazione nuova in cui 
il più forte partito operaio rinunci alla propria 
vocazione egemonica; altri sollecitano una più 
netta scelta riformista; altri ancora sperano più 
'iemplicemente che si sia avviato un processo 
capace di segnare il suo definitivo tramonto dal-
1' orizwnte politico nazionale. 

Che ogni partito politico, ogni aggregazione 
di forze sociali punti al raggiungimento dei pro­
pri obiettivi è cosa perfettamente fisiologica in 
qualunque sistema democratico. Il che tuttavia 
consente, in questo caso, una più facile identifi· 
cazione del tipo di interessi di ciascuno e della 
reale natura del dibattito che va prendendo for­
ma all'interno del PCI. 

Guardando i fatti, si verifica che il massimo 
punto di calore raggiunto dai rapporti tra PCJ 
e PSI riguarda gli armamenti e La mobilitazione 
per La pace. Le numerose iniziative del PCI su 
questo fronte sono infatti assai scomode per un 
partito che annovera tra i suoi ranghi un mini­
stro della difesa dimostratosi tra i più zelanti 
che l'Italia abbia mai avuto nei confronti del­
l'alleato americano. Tanto più che sulle iniziati­
ve comuniste si polarizza in ogni città della pe­
nisola un consenso che travalica ampiamente gli 
schieramenti di partito, coinvolgendo forze cat­
toliche e socialiste in numero costantemente 
crescente. I socialisti reagiscono condannando 
La vocazione egemonica del PCI. Il problema, pe­
r.:,, è quello di contrastare l'egemonia degli av­
versari - o dei concorrenti - sul piano delle 
i11iziative e non su quello puramente verbale. 
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Altri non si mostrano, invece, disturbati dal­
l'egemonia reale che il partito comunista man­
tiene alla guida della classe operaia. Chiedono, 
però, che tale guida venga esercitata in dire­
zioni possibilmente concordate con altre classi, 
con altri gruppi sociali, con altre aggregazioni 

di interessi. IL problema, anche in questo caso, 
è nella individuazione di reali convergenze di 
interessi tra aggregazioni diverse, e non quello 
di stipulare accordi di vertice tra esponenti di 
diverse categorie del potere. 

Il partito comunista vive indubbiamente un 
momento difficile. Non perché siano venuti me­
no riferimenti storici rivelatisi variamente erro­
nei; ma perché i lunghi anni del dopoguerra, 
della ricostruzione, del boom, del consumismo, 
della new way of life, hanno trasformato i sog­
getti politici, i soggetti sociali, gli interlocutori 
per potenziali alleanze, in categorie sfilacciate 
e sovrapposte, talvolta tutte appiattite su me­
desimi modelli, oppure parcellizzate al punto di 
rifiutare qualunque terreno di aggregazione. 

Ci sono partiti che, totalmente indifferenti 
alla società reale, si preoccupano solo di pro­
cedere pragmaticamente per successzvz aggiu­
stamenti del potere: del proprio potere, benin­
teso. 

Ci sono altri partiti che, consapevoli della 
difficoltà di esprimere esigenze collettive e ri­
condurle ad unità, scelgono strade che appaiono 
percorribili attraverso riforme settoriali che 
non puntino all'obiettivo troppo complesso - e 
difficilmente gestibile - della trasformazione 
della società. 

Ad ambedue queste categorie di partiti, L'in­
sistenza del PCI verso obiettivi di reale trasfor­
mazione appare ad un tempo minaccia egemo­
nica e pericoloso estremismo; mentre il suo 
sforzo di interpretazione ancl1e in termini poli­
tici di una realtà già cambiata e ancora in pro­
fondo cambiamento, appare come immobilismo 
o arroccamento o esitazione o crisi. 

Finché il dialogo fra i partiti italiani pro­
seguirà con le logiche attuali, sul terreno su cui 
sembra collocarsi in queste ultime settimane, 
difficilmente La nuova stagione politica porterà 
frutti positivi: nonostante la drammaticità e l' 
urgenza dei problemi che, dall'interno e dall' 
esterno dei confini nazionali, premono sul pae­
se e su chi dovrebbe dirigerlo • 

G. R. 
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Le vacanze 
son finite 

pure per Spadolini 
L'attivissimo presidente del Consiglio 

ha usufruito in agosto 
di un momento di grazia. Però ••• 

Per trenta giorni quasi il laico di Palazzo Chigi si è mosso a suo piacimento. 
Approfittandone nel bene e nel male. Ha cercato di infondere ottimismo, ma tutti i problemi - con 

l'aggiunta delle gravi questioni internazionali - sono sempre lì. 

A Anche per Giovanni Spadolini le 
W vacanze sono terminate. Si obiet­
terà: ma il presidente del consiglio 
non ha fatto vacanza, è sempre stato 
Il a Palazzo Chigi, attivissimo. E ha 
fatto un sacco di cose. Anche troppe. 
Come Comiso: un colpetto compiuto 
quando milioni di italiani, e fra que· 
sti i mille loro rappresentanti in Par­
lamento, stavano con la pancia al so­
le d'agosto. Insomma - nel bene e 

• nel male - Spadolini è stato attivis­
simo. Non si è concesso un momento 
di pausa. Ha riunito svariate volte i 
suoi ministri. Ha girato, lodevolmente 
questa volta, l'Italia facendo tappa in 
località poco amene quali le zone ter­
remotate. E gliene va dato merito. E' 
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di Italo Avellino 

stato qua e là. Perfino a Rimini all'adu­
nata degli Agit-prop di Wojryla per 
vedere quanto è stretto il Tevere a 
Roma. Nella capitale l'unica bottega, 
nel senso fiorentino e rinascimentale 
del termine, aperta - oltre ai negozi 
della Standa - era Palazzo Chigi. 

Altro che vacanza, quindi. Eppure. 
per Spadolini sono state delle vacanze. 
Si è potuto muovere, fare, parlare, 
visitare, decidere, mentre gli «altri » 
erano in vacanza o distratti. Quando 
erano lontani da Roma i segretari dei 
partiti della maggioranza parlamentare 
che capeggia. Si è mosso agilissimo 
quando le Camere erano chiuse, e for­
se in cuor suo avrà pensato che per 
rafforzare l'esecutivo basterebbe intro-

durre la prassi delle sessioni parlamen­
larz. E' stata una vacanza per il pre­
sidente del consiglio. A Roma non c' 
erano, o erano rarissimi, perfino quei 
rompiscatole dei radicali. E le fabbri­
che erano vuote di quel proletariato 
che a dire di molti non esiste plù (a 
proposito: chissà quale categoria so­
ciale produce il famoso plus-valore 
che rimpingua il capitale?). Insomma, 
per Spadolini è stata una vacanza di 
molti impicci politici. Con i democri­
stiani occupati dai guai loro. Con so­
cialisti e comunisti che si beccavano 
per via della giunta di Vattelapesca. 
Mentre a poche miglia nautiche dal 
« bagnasciu~a » siciliano Reagan (un 
altro che ha fatto vacanze attivissime) -13 



Le vacanze 
sono fin ile pure 
per Spadolini 

rompeva la schiena al perfido Ghed­
dafi. 

L'unica cosa che gli è andata di tra­
verso è il vino. Per colpa dci 'francesi 
charwmistr anche a tavola, pure con 
.Mitterrand che a parole è per la liber­
té, l"égalité, la /raternité (finché non 
si arrivi alle proprie tasche e vigneti). 
Peccato, perché senza quel « vino (si­
ciliano) che è sincero », per Spadolini 
sarebbe stata una ottima estate. Inve­
ce fra Francia e Italia rischia di finire, 
per colpa del vino, come nella Caval­
leria Rusticana fra Turiddu e compare 
Alfio. Cioè a schifio per l'Europa, ri­

dotta a pura espressione geografica. 

I problemi per Spadolini ricomin­
ciano con la fine delle v1tcanze. Per le 
note difficoltà economico-sociali-finan­
ziarie. Tornano gli operai nelle fabbri­
che. Tornano gli studenti, :;empre tur­
bolenti e sbarazzini, nelle scuole. Tor· 
nano i deputati e i senatori nelle due 
Aule. Tornano i magismui. Torna la 
gente nelle strade. E nelle piazze. Tor­
na anche Pannella. Torna Craxi. Tor­
na Berlinguer, dopo Napolitano. Scal­
fati non pare essersi mosso. Riemer­
gono alcuni piduisti. Gclli non si sa, 
forse verrà di persona non avendo più 
figlie da sacrificare. I terroristi (chis­
sà dove trascorrono le vacanze?) ria­
prono la loro industria della morte. 
Torna il problema della scala mobile. 
Torna tutto. E si riparla delle elezio­
ni anticipate. Di crisi di governo in au­
tunno (Martelli ha fretta). O in pri­
mavera. (La DC è più paziente. Pri­
ma di novembre, qu.mdo celebrerà il 
suo quasi congresso nazionale non vuo­
le storie). Tornano i problemi delle 
giunte difficili. E si torna a parlare 
dei « vertici ». 

Torna tutto. E si vedrà allora -.e la 
presidenza Spadolini durerà una sola 
estate o quasi. Perché questa calma 
d'agosto non deve illudere. Nessuno, 
e tanto meno Spadolini che ha usu­
fruito di un « momento cli grazia » ec­
ce:tionale. Le grandi questioni sono 

14 

tutte ancora Il. E con l'estate « tran­
quilla » come la quiete prima della 
tempesta, i problemi si sono aggravati. 
Complicati con le questioni intern:lzio­
nali. Il vino, alias l'Europa. Il dol­
laro, alias inflazione. I missili a Co­
miso, alias rapporto Nord-Sud fra Eu­
ropa e Paesi in via di sviluppo. La 
bomba N, alias la Pace. No, i proble­
mi non si sono sfoltiti. Tutt'altro. Spa­
dolini ha cercato di esorcizzare con la 
buona volontà, la scadenza autunnale. 
Ma la realtà è quella che è. Le vacan­
ze sono finite. 

I A. 

Rimini: Il e Meeting 
dell'amicizia , 

al centro. Casini 

IL MEETING DELL'AMICIZIA A RIMINI 

BUONE AZIONI 
I "nuovi cattolici" e la vecchia Dc 

che non vuole 
attraversare la strada 
di Maurizio Di Giacomo 

A Gli organizzatori del secondo 
W <'Meeting dell'amicizia fra i po­
poli » tenuto a Rimini, per iniziativa 
dell'area cattolica vicina a Comunione 
e Liberazione, come il Movimento Po­
polare e la casa editrice Jaca Book, pos­
sono dirsi ben soddisfatti. Infatti, non 
solo hanno avuto tra gli oratori il pre­
sidente del consiglio laico, senatore 
Giovanni Spadolini, ma anche sono riu­
sciti ad accreditarsi come contraltare 
alle manifestazioni che il comune (di 
sinistra) aveva organizzato a Bologna 
per ricordare la strage della stazione, 
del 2 agosto scorso. Ma ciò che ha pro­
curato la più vistosa affermazione alla 
cabina di regia dell'incontro di Rimini 
è l'avere turbato i sonni già poco tran­
quilli dell'on. Flaminio Piccoli. Il se­
gretario nazionale della Dc, aprendo a 
Trento il «Festival dell'Amicizia», ha 
rintuzzato così coloro che avevano vi­
sto nell'arena di Rimini u0<.1 specie e.li 

conta generale di un nuovo partito cat­
tolico: « Esso finirebbe nelle catacom­
be. Non vi sono le condizioni». 

In questo senso, Piccoli ha ragione. 
Infatti, i vescovi italiani sono critici 
verso « questa » Dc ma sono abba­
stanza realisti da sapere che non han­
no nulla da guadagnare a indebolirla. 
Per attenersi a fatti recenti, basta ri­
cordare che la Dc è stato l'unico par­
tito a far pressione sulla Corte Costitu­
zionale affinché fosse impedito (come 
puntualmente è avvenuto) il trasferi­
mento alle regioni di quelle « opere 
pie » tanto a cuore a non pochi vescovi 
italiani e a molti deputati che tramite 
le « antiche scale » di ospizi e educan­
dati vi raggranellano ancora parecchi 
voti. Inoltre, Piccoli ha sfoderato la 
sua arma più sicura. Infatti, ha annun­
ciato che alla prossima « assemblea de­
gli eletti dc» (dal 25 al 29 novembre 
a Roma) parteciperanno con eguale po 
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terc decisionale anche esponenti di area 
cattolica critici verso lo scudo crocia­
to ,cioè il Movimento Popolare, la 
Lega Democratica e sia pure a titolo 
personale uomini dell'Universit~ Cat~ 
tolica e del Movimento Ecclesiale dz 
Impegno Cultttrale (gli ex laureati cat· 
tolici). 

L'altro dato, che ha contribuito a far 
nascere tanta attenzione attorno al 
« meeting » di Rimiru è stato l'aggra­
varsi del panorama internazionale con 
la sfrenata corsa al riarmo. Eppure sui 
temi della pace e della non prolifera· 
zione atomica il Movimento Popolare 
ha dato le risposte più deludenti. Il Sa­
bato, settimanale portavoce ufficioso 
di quest'area, ha espresso comprensio­
ne per il riarmo appoggiato da Reagan. 
Il più applaudito degli oratori è stato 
il magistrato fiorentino Carlo Casini, 
gran patron del Movimento per la Vita 
(contro l'aborto). 

Però, il suo intervento, che nei toni 
ha cercato di imitare La Pira, ha ta­
ciuto sulla questione cruciale per l'Eu­
ropa della bomba N. D'altra parte, ·la 
stessa Simone Weil, presidente del Par· 
lamento Europeo, ha riconosciuto che 
l'Europa « terza forza », almeno diplo-
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matica, tra USA e URSS, non esiste. 
C'è da aggiungere poi che uno dei re­
latori base, il sacerdote polacco padre 
Joseph Tischner, docente di filosofia 
dell'uomo all'università di Craco\;a e 
consulente di Solidarnosc, ha dichiarato 
che lui al rischio di apocalisse nuclea­
re non ci crede tanto. Su Paese Sera ha 
infahi osservato: « Penso che non ci 
sarà guerra ma bisogna preoccuparsi». 

C'è da dire che il « meeting » si è 
mosso lungo un'altra linea, quella trac­
ciata da papa Wojtyla, di un'Europa 
aperta ali' evangelinazione cristiana e 
che, per quanto separata dall'accordo 
di Yalta, si riunifichi dall'Atlantico agli 
Urali, almeno dal punto di vista re­
ligioso. Tale miscela di elementi, uniti 
insieme da una varietà di situazioni, dai 
problemi delle minoranze etnico-lingui­
stiche (esquimesi compresi ! ) fino alla 
repressione in taluni paesi dell'Est-Eu­
ropa contro gli intellettuali del dissen­
so, hanno deluso chi nell'incontro di 
Rimini aveva intravisto il luogo di na­
,cita di un autentico « movimento per 
;a vita »· destinato a lottare per i di­
ritti dellè donne e per la pace fra i 
popoli. 

In realtà, per comprendere se questi 

<< nuo\'i cattolici » (che pregano in­
sieme, realizzano cooperative di consu­
mo e di abitazione, che rifiutano la 
« pillola » e credono al sistema Ogino 
Knaus ecc. sono portatori di istanze ve­
ramente innovative, test decisivo sarà, 
ancora una volta, il loro rapporto con 
la Democrazia Cristiana. Forte è, infat­
ti, il rischio che queste energie, in gran 
parte giovani e di persone che sovente 
« pagano di persona », servano a rin· 
vigorire i uri Tony Bisaglia, magari 
ricorrendo a una sorta di « collaterali­
smo rovesciato». 

In altre parole, l'area cattolica presta 
uomini e presenze in cambio di una 
maggiore limpidità della Dc. Il Partito 
democratico cristiano, d'altra parte, sa 
bene che di questi « nuovi cattolici » ha 
bisogno soprattutto nei luoghi del de­
centramento amministrativo (distretti 
scolastici, unità sanitarie locali) dove 
si svolgerà molta della politica sociale 
dei prossimi anni. Contro un appiat­
timento dei cattolici sulla Dc ha già 
preso posizione Domenico Rosati, pre­
sidente nazionale delle Acli, che pro· 
prio a Trento ha ammonito: « Lo sve· 
namento dei cattolici non basta più! » 

• 
15 



A Che l '1mpresa non sarebbe stata 
W facile, Spadolini lo sapeva fin dal 
principio. Il suo discorso programma­
tico dedicava alla parte economica pa­
role molto allarmate che non nascon­
devano - anzi sottolineavano dram­
maticamente - la gravità della situa­
zione. L'inflazione era indicata come 
nemico numero uno, e il patto con le 
parti sociali veniva subito descritto co­
me unico strumento per combatterla. 

Quello che il volonteroso presidente 
del Consiglio rcpubblkano deve tutta­
via aver sottovalutato è il dato di fon­
do del funzionamento ddl'cconomia na­
zionale. Un dato in base al quale la 
buona volontà non basta: occorrerebbe 
procedere ad alcuni cambiamenti pro­
fondi nei meccanismi produttivi, in 
quelli dell'accumulazione e in quelli 
della spesa per poter raggiungere qual­
che risultato. Cambiamenti che Spado­
lini e il suo governo non possono -
e probabilmente non vorrebbero co­
munque - fare. 

Vediamo i fatti e il modo in cui il 
governo ha cercato di inventare dei ri­
medi. E vedremo che ogni rimedio in­
ventato ha come conseguenza un pun­
tuale aggravamento della situazione: 
non per colpa di qualcuno, ma perché, 
data la situazione, è ormai inevitabile 
che ciò avvenga. 
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Governo 
dell'economia 

Appuntamento 
con 
la bancarotta 
di Stato 
Finanza pubblica, inflazione, patto sociale: 
per Spadollni l'autunno caldo è già cominciato. 
la crisi economica ormai è tale che 

Ma 

la buona volontà del Presidente del Consiglio 
può soltanto, paradossalmente, peggiorare 
una situé:zione già disastrosa. 

di Giorgio Ricordy 

Primo fatto. Nel suo discorso pro­
grammatico Spadolini aveva detto che 
sarebbe stato indispensabile frenare la 
spesa pubblica: il disavanzo da gen­
naio a maggio raggiungeva i 22 mila 
miliardi, mentre in tutto l'anno, per 
mantenere fede al piano triennale, non 
si sarebbero dovuti superare i 37 mila 
cinquecento miliardi. Il dato comuni­
cato da Spadolini alle Camere fece su 
bito scatenare una ridda di calcoli e di 
valutazioni allarmatissime. Successiva­
mente si è scoperto che si trattava di 
un dato gonfiato: il disavanzo del set­
tore statale a maggio aveva superato 
di poco i 19 mila miliardi. La sostanza 
non cambia granché, ma c'é da chieder 
si come mai il capo del governo ha com­
messo un simile errore: duemila e rotti 
miliardi non cambiano di molto l'ordi­
ne di grandezza su cui bisogna muo­
versi, ma cambiano molto per quanto 
riguarda i provvedimenti da adottare. 

I provvedimenti che il governo ha 
adottato, del resto, sono stati in questo 
settore assai modesti: l'unica cosa che 
ha potuto fare è stata quella di rinvia­
re a data da destinarsi una serie di spe· 
se già decise e ratificate con precise 
leggi. Inoltre il ministro del Tesoro ha 
dato seguito ad una vecchia proposizio­
ne in base alla quale i fondi degli enti 
locali invece di essere a disposizione 

dei singoli enti, depositati a loro no­
me in banche ed istituti di credito, de­
vono rimanere (o ritornare) alla Ban­
ca d'Italia, in un conto apposito del 
Tesoro. 

Ambedue queste iniziative (rinvio 
delle spese e trasferimento dei conti 
degli enti locali) non sembrano per ora 
migliorare di fatto i conti dello Stato 
(la situazione di cassa del Tesoro segui­
ta ad essere catastrofica), mentre com­
portano implicazioni assai gravi sul 
piano istituzionale e su quello pratico 
del funzionamento dei meccanismi di 
spesa. Uno dei mali endemici dell'eco­
nomia nazionale, infatti, è sempre sta­
to quello derivante dalla materiale in­
capacità di spendere i danari stanziati 
ogni anno per la pubblica amministra­
zione. La piaga dei residui passivi co­
stituiva una delle ipoteche più pesan­
ti sulla validità dei bilanci pubblici, e 
la sfasatura tra l'attività legislativa e 
la reale erogazione dei fondi stanziati 
è stata all'origine di numerosi e cla­
morosi fallimenti, da quello dello svi­
luppo del Mezzogiorno a quello della 
ristrutturazione industriale. Adesso An­
dreatta, per spiegare i motivi della sua 
decisione relativa ai trasferimenti dei 
fondi degli enti locali, ha detto esplici­
tamente che ciò si è reso necessario 
perché le Regioni e gli enti locali han-
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no COID1l1Ctato a manifestare una capa· 
cità concreta di spendere superiore al 
passato. Insomma, non si contentano 
più di vedere stanziamenti in loro fa. 
vore sulla carta, ma pretendono di a· 
vere il danaro contante e di spenderlo. 
In altre parole, il ministro ha verificato 
che gli stanziamenti a favore delle am­
ministrazioni periferiche andavano be· 
ne finché restavano inutilizzati, ma 
diventano insostenibili se si devono 
tradurre in reali investimenti. Un con­
cetto analogo si desume dai rinvii di 
spesa decisi dal governo: quelle spese 
restano iscritte in bilancio, ma si deci­
de fin d'ora di trasferirle a residui pas· 
sivi nel bilancio dell'anno prossimo. I 
residui passivi dell'82, già si calcola 
che ammonteranno alla cifra record di 
oltre 80 mila miliardi di lire, e gli uo­
mini del Tesoro, del Bilancio, della Ra­
gioneria generale che si trovano a do­
verli inserire nei calcoli previsionali in 
preparazione, si sentono già tremare le 
vene dei polsi constatando che non re­
stano più neppure gli spiccioli per co­
struire una fontanella nella piazza di 
Roccacannuccia . Qual è dunque il ri­
sultato di questo primo fondamentale 
impegno affrontato dal governo? Quel­
lo di non riuscire a ricondurre la spe­
sa pubblica nei limiti fissati dal piano, 
e perciò, da questo punto di vista, un 
fallimento secco; in più, quello di am· 
mettere che la piaga dci residui passi­
vi è connaturata al funzionamento dell' 
economia, che risam1rla è impossibile 
senza provocare guai maggiori, anzi OC· 

corre approfondirla se si vuole in qual­
che modo turare altre falle del disavan­
zo pubblico. La lezione da trarre è che 
se il governo mantenesse gli impegni 
assunti con leggi e stanziamenti votati 
dalla maggioranza del Parlamento, sa· 
rebbe la bancarotta nazionale. E' 
possibile anche soltanto pensare ad un 
governo dell'economia partendo da si­
mili constatazioni di principio? 

Secondo fatto. Con un colpo d'ala 
di cui pochi jZovernanti siano mai stati 
capaci, Spadolini era riuscito a blocca· 
re sul nascere uno scontro sociale as­
sai pericoloso: grazie al suo intervento 
la Confindustria ha deciso di sopras­
sadere alla denuncia dell'accordo sul 
punto unico di contingenza e aveva pre· 
so il via la serie di consultazioni per 
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arrivare ad un patto che vincolasse tut­
ti, governo, imprenditori e sindacati, 
ad una strategia capace di bloccare il 
processo inflazionistico. Quali debba­
no essere le iniziative per impedire il 
procedere dell'inflazione ad un ritmo 
superiore al 20 per cento, tuttavia nes· 
suno ancora lo ha detto. L'unico con­
cetto espresso con decisione t: yuello 
che insiste sulla necessità Jj bloccare 
la crescita dell'indennità di contingen· 
za. Ma questo è un punto che sta a 
cuore soprattutto agli imprenditori, per 
ragioni assai diverse da quella di bloc­
care l'inflazione: gli industriali, aggre· 
diti dai rincari delle materie prime, dal­
la pressione fiscale, dalla crisi dei mer­
cati internazionali, cercano di recupe· 
rare concorrenzialità abbassando il co­
sto del lavoro. Si tratta di una richiesta 
perfettamente comprensibile da parte 
loro, che tuttavia trova i lavoratori as­
s::ii poco disposti ad accoglierla, stante, 
appunto, l'attuale tasso di inflazione. 
Se il tasso d'inflazione fosse bloccato 
sarebbe forse possibile anche frenare 
la scala mobile ma a quel punto il fre­
no sarebbe ovvio, poiché gli scatti di· 
minuirebbero automaticamente. Siamo 
così di nuovo al punto di partenza: e­
scluso che un blocco della scala mobi­
le serva a frenare l'inflazione, per riu· 
scirci cosa bisogna fare? Ed è appunto 
qui che si rivela la paralisi. Uno dei 
punti più spinosi del processo inflazio­
nistico, infatti, è quello dei prezzi al 
consumo. La rampogne di Spadolini e 
Marcora ai dettaglianti hanno trovato 
da parte di costoro obiezioni pressoché 
inoppugnabili « se le merci e la gestio­
ne d'esercizio a noi costa più di prima 
- hanno detto - per forza dobbia· 
mo aumentare i prezzi ». 

Ciò che seguita a non essere affron­
tato dal governo è il processo reale del­
la formazione dei prezzi. Siamo infatti 
assai lontani dal meccanismo liberista 
che rende il mercato signore facendo 
scaturire i prezzi dall'equilibrio tra do­
manda e offerta. In un mercato semias­
sistito, in molti casi mono o oligopoli­
stico, frammentato in situazioni lt> più 
disparate caratterizzate dalla produzio­
ne di beni e servizi da parte dello Sta· 
to, da una massiccia presenza dei capi· 
tali finanziari in imprese che finanzia­
rie non sono, da un ruolo tutt'altro 

che trascurabile esercitato dalla mala· 
vita organizzata sotto forma di racket 
o di mafia o di camorra, da malfunzio­
namenti endemici del commercio este­
ro e da squilibri profondi nell'integra· 
zione dei mercati europei e internazio­
nali, parlare in Italia di libertà di mer­
cato è semplicemente un non senso. 

Porre un freno agli aumenti dei prez· 
zi al consumo, quindi, presupporrebbe 
innanzi tutto una seria indagine sul 
processo che ne determina la forma­
zione, partendo dal ruolo delle inter­
mediazioni che per taluni prodotti po­
ne delle ipoteche gigantesche e del tut· 
to ingiustificate sul livello finale che 
essi raggiungono. Un'impresa simile, 
tuttavia, implica la capacità, la forza e 
la volontà politica di intervenire là do­
ve deviazioni gravi dovessero risulta­
re. Siccome tale capacità e tale volontà 
non sono peculiari al governo Spado­
lini, è meglio non sollevare problemi 
irrisolvibili e contentarsi di rampogna· 
re i dettaglianti. Quanto all'altra fon­
damentale causa di inflazione - il cor­
so del dollaro che determina l'aumento 
delle materie prime e quindi di tutti i 
costi industriali - l'atteggiamento del 
governo è noto: ad Ottawa il presi­
dente del Consiglio non è stato capace 
di andare oltre una timida richiesta di 
comprensione rivolta a Reagan, che 
Reagan, ovviamente, non ha tenuto 
nel minimo conto. E poche settimane 
dopo, la richiesta americana di instal­
lare i missili Cruise ha trovato dal go­
verno italiano pronta e disciplinata ac­
coglienza. 

L'unica cosa che il governo può fare 
è quella di intervenire sui prezzi che 
esso stesso controlla: tariffe pubbliche, 
prezzi amministrati. Infatti ci prova. 
Ma dallo stesso governo partono gli 
allarmi per questo tentativo: Andreatta 
ha detto chiaro e tondo che buona par· 
te del disavanzo pubblico deriva dal 
mancato adeguamento delle tariffe e­
lettriche, e in molte amministrazioni 
locali la situazione dei trasporti fa sbal­
lare tutti i bilanci. Gli aumenti, quin­
di, sono indispensabili se non si vuole 
che gli enti che erogano i servizi falli­
scano trascinando l'intera finanza pub­
blica nel loro fallimento. E allora che 
fare? Se si aumentano le tariffe i;i 
spinge l'inflazione, si scontenti1no i -17 



Governo 
del!' econonzia 

sindacati, non si arriva aJ patto sociale 
e si va alla bancarotta; se non si au­
mentano si va ugualmente alla banca­
rotta perché i bilanci aziendali sono 
già disastrati. L'unica strada che resta 
aperta al governo è quella di sempre: 
aumentare le tariffe e offrire ai sinda­
cati una contropartita in qualche altro 
campo (per esempio sul piano fiscale), 
che serva ad evitare rotture politiche, 
ma che certamente, a sua volta, sarà 
destinata ad aggravare ulteriormente 
la tenderiza del processo inflazionistico 
e del disavanzo pubblico. 

In questo quadro la prospettiva del 
patto antinflazione ha perso rapida­
mente gran parte della sua credibili­
tà. Confindustria e sindacati, infatti, 
già si predispongono a quello scontro 
che Spadolini avrebbe voluto evitare. 
Questa sommaria e parziale rasse­
gna dei problemi che stanno davanti al 
governo, dei modi in cui il governo si 
sforza di affrontarli e delle conseguen­
ze che da ciò derivano, forse è suffi­
ciente a dare l'impressione di quanto 
profonda sia la crisi in atto, di quanto 
sia difficile uscirne, di quanto inadegua­
ta sia la pur apprezzabile buona volon­
tà di Spadolini e di alcuni suoi ministri. 

Produzione e occupazione 

Il « marcio in Danimarca » è talmente 
profondo, tanto capillarmente esteso, 
tanto ormai connaturato al funziona­
mento dell'intero sistema, che ogni cor­
rezione ·parziale, ogni tentativo di ri­
sanamento settoriale è destinato a fal­
lire e a provocare insieme nuovi gua­
sti, nuove falle, nuovi intricatissimi 
problemi. Riportare a galla l'economia 
nazionale richiede ben altra tempra e 
ben altri impegni da quelli che questo 
governo sa, vuole e può mettere in at­
to. Ormai si tratta di affrontare tutti i 
problemi contemporaneamente, di pro­
cedere ad un risanamento generale del­
l'intero sistema che si è andato conso­
lidando e incancrenendo in oltre trent' 
anni: interventi settoriali, anche se im­
prontati alla migliore sincerità d'inten­
ti, restano palliativi risibili e contro­
producenti. E siccome questa maggio­
ranza e questo governo non sono in 
grado di fare niente di più, la stagione 
che si apre con questa ripresa autun­
nale, insieme con lo spettro della ban­
carotta, porta altri cupissimi fantasmi 
che la grave crisi internazionale in cui 
il mondo va precipitando rende terri­
bilmente credibili. 

G. R. 

A B c A/B (1) A/C 
ultimo mese st.mese 
mese prec. anno prec. variazioni% 

1. Produzione Industriale (1970 - 100) mag. (prow.} 141.3 141.4 
2.200 

149,8 - 0,1 - 5,7 
2. Produzione di ecciaio (000 tonn.) glu. (prow.) 2.100 2.237 - 4,5 - 6,1 
3. Produzione eutovetture (migliaia) mag. 129 '121 150 + 6.6 -14.0 
4. Vendite di autovetture (mlgllala) gju. 161 144 153 +11.S + 5.0 
5. Ordini macchine utensili (1972 ~ 100) giu. 93 91 (2) 127 + 2.2 -26,B 
6. Conaumi di elettricità (milioni kwh) giu, (prow.} 14.500 14.670 14.150 - 1.2 + 2.5 
7. Consumi petroliferi (000 tonn.) gi~. 6.347 6.160 6.930 + 3,0 - B.4 
8. Occupati (migliaia) apr. 20.619 20.657 (3) 20.515 - 0.2 + 0.5 
9. In cerca di occupezione (migliaia) apr. 1 :826 1.717 131 1.554 + ·6.3 +17.5 

Sc•mbi, prezzi• moneùi 
10. Importazioni (dr. - miliardi di lire) mag. (provv.) 9.0M 9.387 ·7.089 - 3.5 +27,8 
11. Esportailonl (lob - milierdi di lire) mag. (prow.) 6.192 7.265 5.597 -14.S +10,6 
12 Prezzi all'Ingrosso (1980 = 1001 mag. 115.2 112.9 ( ... ) ... 2.0 +17,6 
13. Prezzi al con1umo (1980 = 1001 apr. 114.3 112.S ( ... ) + 1.3 +20.1 
14. Costo della vita (1980 a 100) glu. ite,1 116,9 ( ... } + 1.0 +20.6 
15. Costo di un fabbricato (4) (1980 - 100} apr. 117,B 116.3 ( ... ) ... 1.3 +24.2 
16. Materie prime (5) (1977 - 100} mag. 260.8 249,4 184.3 + 4 ,6 +41,5 
17. Retribuzioni (6) (1975 = 100) meg. 321,3 305,5 258.3 + 5.2 +24,4 
18 Bllancie dei pagamenti (milierdi di lira) giu. (prow.} +2.314 -1.661 .793 ( ... ) (. .. } 
19. Base monetaria (miliardi di lira) mag. (prow.) 99.678 99.540 88,054 + 0,1 +13.2 
20. Depositi bancerl (mlllerdi di lire) mar. 247.966 247.337 219.539 + 0.3 +12.9 
21. Impieghi sull'interno (miliardi di l ire) mar. 127.271 126.922 106.409 + 0.3 +19,6 
2.t.. Co&to dal denaro (7) (tassi %) dic. 20.25 19.51 (8) 16,36 ( ... ) ( ... ) 
11) Rapporto su dati non depurati dalle variazioni stagionali; (2) Marzo; gli ordini sono In termini reali; (3) Gennaio; 
(4) Costo di costruzione di un fabbricato residenziale; (5) Indice dei prezzi delle merci e mercato internazionale; (6) 
Retribuzioni orarie minime contrattuali per gli operai delle industrio; (7) Media trimestrale dei tassi sugli impieghi di 
almeno 50 milioni rilavati dalla Centrale dei rischi; (8) Settembre. 
Fonti: 1, 8. 9, 10-15,7 ~ lstat; 2 ~ Assidor; 3.4 ~ Anfìa; 5 • Ucim; 6 e Enel; 7 m Unione petrolift\ra; 16 = 
Confindustria; 18. 19, 20, 21, 22 • Banca d'ltelia. 

Datt ISCO-M.t 
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L'italiano medio 
cerca (finalmente) 

una dimensione 
di esistenza civile 

A Ci si domanda se è sicuro che la 
W gt!nte pensi esclusivamente ai prez­
zi o non è anche interessata ad un bz. 
lancio italiano che rilevi la giustezza 
delle scelte individuali o spieghi il per­
ché di tanta emergente tristezza (al di 
là del puntuale stato d'animo) di chi ri­
torna dalle ferie. Vi è una cosa che i 
lettori di eventi e di dati socio-econo­
mici, i persuasori occulti, i moralisti un 
po' ipocriti vogliono tenacemente igno­
rare: che l'Italia del consumismo, l' 
« Italia belante » in marcia verso la 
stessa spiaggia o lo stesso prodotto o 
la stessa moda è, malgrado tutto, cre­
sciuta negli ultimi anni come risulta 
bene da uno spaccato dell'estate '81. 

E' un fatto che questo italiano medio 
sollecitato nello stesso tempo ad ac­
quistare e a risparmiare, a folleggiare e 
ad essere austero, comincia a cercare 
una dimensione di vita civile sacrifican­
do persino solidissimi totem: vi è cos1 
chi rinuncia al presidio ecologico soli­
tario per confondersi con la gente delle 
spiagge congestionate e per capire come 
vive (e perché) Ja collettività nazionale; 
e vi è chi rinuncia finalmente alle abi­
tudini un po' tristi - ma confortanti 
perché consolidate - delle masse im­
merse in acquitrini per tentare avven­
ture nell'Italia agricola o marinara me­
no accessibile e più suggestiva. E vi è 
infine chi si ribella alla vacanza ( impo 
sta dal potere malgrado tante denunce 
sul « mancato scaglionamento delle fe­
rie ») restando nel suo mese di ferie in 
città. Di qui i fenomenti del turismo 
pendolare, della riscoperta della casa 
paterna in montagna, della villa comu­
nale, delle feste paesane e « persino » 
dei musei. 

E non solo: sino al 1977 ogni anno 
quando i quotidiani scrivevano che 
« sta per cominciare il grande esodo » 
oppure che « comincia il grande rien­
tro » guidavano di fatto fenomeni di 
massa. Ora l'italiano medio legge il 
messaggio alla rovescia giudicandolo 
falso e regolandosi di conseguenza; op­
pure appreso, in buona fede, che l'eso­
do è in corso cambia comunque pro­
gramma. 

Partire con due-tre giorni di ritardo 
per le ferie o tornare con qualche gior­
no di anticipo era impensabile sino a 

L'Astrolabio quindicinale n 17 6 sett 1961 



Che cosa resta 
per vivere in modo nuovo 
di Antonello Palieri 

qualche anno fa; sta diventando invece 
una regola fissa. 

Ciò non toglie che aJla fine dell'esta­
te a bilancio fatto gli italiani avranno 
speso per le vacanze non meno di 35 
mila miliardi e che, complessivamente, 
(per pagare la casa in città e quella al 
mare, andare in automobile, mangiare 
e vestire) avranno sicuramente supera­
to i 60 mila miliardi; lo scorso anno 
ne bastarono -IO mila. 

Nari.1ralmente la maggiore spesa non 
vuol dire mJggiori acquisti o maggiori 
sprechi. E' il costo della vita che salen­
do di 22-25 per cento annuo (a secon­
da dei generi di consumo e delle tariffe) 
richiede piì1 soldi per comprare la me­
desima quantità di prodotti. Ma anche 
qui emerge un fatto nuovo (allarman­
te e dJ occultare per taluni economisti): 
la spcsJ pri\.ata evolve verso modelli 
europei, naturalmente con ristagni, 
equivoci e - localmente - tarde 
esplosioni di consumismo. 

Nel 1980 gli italiani hanno speso 
per t'i1:ere 206 mila 835 miliardi men­
tre il «conto economico delle risorse 
e degli impieghi » ha superato i -100 
mila miliardi. Dal 1976 ad oggi questa 
l'evoluzione della « spesa degli italiani 
in consumi privati »: 9-1 mila miliardi; 
113 mila; 135 mila; 163 mila; 206,8 
mila miliardi. Per il 1980 l'Istat forni­
sce una statistica ibrida nella quale le 
« altre spese » - 80 mila 316 miliardi 
che incidono sul totale con il 38,8 per 
cento - fanno capo alla « sanità, tra­
sporti, spettacoli e cultura ». L'accor­
pamento è davvero singolare e non si 
capisce se i trasporti debbano intender­
si come un « mezzo » del tempo libero 
e quindi un supporto alla « sanità » dei 
cittadini o se gli spettacoli e la cultura 
debbano valere come accessori di una 
sanità in senso lato. Ma ciò che impor­
ta è la crescita irresistibile delle altre 
spese » che va distanziando la spesa 
classica degli italiani, quella dei «gene­
ri alimentari. bevande e tabacco»: 63 
mila 549 miliardi ( 30,7 per cento del 
totale) nel 1980. L'Istat commenta giu­
stamente che il contenimento della spe­
sa alimentare rivela « un mlf!.lioramen. 
lo delle condizioni di vita delle /ami· 
glie che destinano una quota sem f)re 
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maggiore delle toro spese al soddisfacz­
mento dei bisogni meno elementari ». 

Negli anni '50 gli italiani spendevano 
quasi tutto il loro reddito per mangiare: 
ciò non vuol dire come sostiene qual­
che illustre sociologo della domenica, 
che nella povertà l'unica consolazione 
era la pastasciutta ma che i soldi non 
bastavano per fare altre spese essen­
ziali. Inoltre l'evolvere dell'alimenta­
zione - più frutta e più carne - do­
vrebbe aver accresciuto questo capitolo 
dei consumi. 

Il « mistero » si spiega in parte con 
la forte riduzione della quantità di pro­
dotti alimentari (non sempre a vantag­
gio della qualità) e con un'elevatissima 
crescita del reddito nominale degli ita­
liani accompagnata da una « crescita a 
grandi balzi » del costo della vita. 

Se si osserva la curva di crescita (del 
costo della vita) negli ultimi trent'anni 
ci si accorge che non tutti i prodotti 
e comunque non sempre hanno avuto 
prezzi elevati rispetto al reddito, men­
tre le tariffe di beni essenziali, a co­
minciare dall'energia elettrica, sono ri­
maste anacronisticamente basse per 
quasi un lustro determinando passività 
aziendali e scompensi vari. Il marchin­
gegno perverso è tutto nell'eguaglianza 
crescita lenta dei salarz e degli stipen­
di - recupero repentmo e crescita di 
prezzi e tari/le con il sistema dell'in­
dicizzazione. 

In termini reali l'incremento dei 
prezzi e le tariffe negli ultimi 1 O anni 
è stato superiore del 200 per cento del­
l'incremento dei medesimi nel periodo 
1950-1970. 

Nel 1980 con 42 mila 642 miliardi la 
voce Istat « abitazione, combustibili, 
elettricità, apparecchi e set\.izi per la 
casa » ha assorbito il 20,6 per cen· ') 
della spesa degli italiani in consumi ori­
vati; all'ultimo posto vestiario e calza­
ture con 20 mila 493 miliardi di lire; 
il 9 ,9 per cento della spesa. 

Manca un'attendibile precisazione su 
spese partic.,lari ma importanti per la 
lettura dell'economia familiare. E' di 
fondamentale importanza ad esempio 
(accanto ad un'indagine dell'Istat sul-
1'« economia dell'estate italiana» che 
ha tanra importanza nell'economia ge-

nerale) stabilire quale sia il costo di re­
sidenza (abitazione-energia e servizi do­
mestici-trasporti) che secondo noi supe­
ra, nella realtà, il 35 per cento della 
spesa totale e che per talune fasce 
di utenti scavalca agevolmente il limite 
del 65 per Ct!nto della spesa totale (ba­
sti pensare ai mutui correnti e ai 
fitti, ad equo canone, per gli alloggi di 
recente costruzione). 

Del resto in un anno e mezzo il solo 
aumento del prezzo del gasolio-riscalda­
mento e delle tariffe dell'elettricità ha 
imposto una maggiore spesa di circa 3 
mila miliardi, spesa che l'Istat continua 
ad ignorare con quel paternalismo dei 
dati, tipicamente italiano, che vuol pi­
lotare il dissenso. 

Insomma al cittadino a reddito me· 
dio che cosa resta per « vivere » in mo­
Jo nuovo? Qualche rinuncia, anche di 
« principio», e forme organizzate o 
spontanee di cooperazione. In questo 
momento il governo ed i persuasori si 
dovrebbero dedicare alla ricerca e alla 
lettura dei veri dati economici ivi com­
presi il reddito ed il prezzo sociale del 
lavoro nero ed ivi compresi i costi in­
sostenibili di troppe attività privilegia­
te; dovrebbero invece smetterla d; in­
nestare « calmieri » per far crescere di 
nuo\o la sp.!sa privata, sensibili ai soli 
lamenti di un certo tipo di industria, di 
un certo tipo di commercio e dei soliti 
albergatori (340 milioni di presenze so­
no previste per il 1981 in alberghi pen­
sioni e stanze, anche di fortuna). 

Scrivevamo dieci anni fa che la lo­
gica pragmatistica, settoriale e impar­
ziale, che guida la politica economica 
nel nostro paese, fa capo ad un'« eco­
nomia di guerra » dove non è assoluta­
mente importante spendere bene - co­
me del resto in tale sistema non ha al­
cuna importanza vivere bene - e dove 
è invece fondamentale alimentare mac­
chine potentissime ed un po' mostruo­
se. Alle macroconcentrazioni - com­
presa quella delle v'.lcanze - l 'italiano 
comincia a dire di no e non soltanto 
perché ha scoperto l'ecologia. Dal bas­
so la domanda tende finalmente a rego­
lare l'offerta - come ammettono persi· 
no i commercianti - molto più d.i certi 
ambigui calmieri. Più in generale co· 
minciamo a chiederci perché e per chi 
viviamo. • 
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GELO SUI CONTRATTI 
A ttacco confindustriale alla contingenza: il sindacato rafforza le difese e l 'unità 

A E' davvero sconcertante l'ultimo 
W segnale lanciato dalla Confindu­
srriJ: « Se si vuole ridurre l'attuale 
tasso d'inflazione senza intervenire sul­
la scala mobile - ha affermato il vi· 
ce direttore generale, Annibaldi -· si· 
gnifica che non esistono spazi per i 
rinncvi dei contratti ». E un altro di­
rigente confindustriale, stravolgendo 
anche le più elementari nozioni di eco­
nomia, è arrivato ad addebitare alla 
contrattazione la responsabilità dell'in­
flazione! 

Nel mirino dell'organizzazione degli 
imprenditori privati, dunque, ora ci 
sono anche i contratti per milioni di 
lavoratori. E non è senza significato 
che proprio il settore interessato per 
primo alla stagione contrattuale -
quello agricolo - sia già sotto tiro. 
Infaui, la Confagricoltura - che tra­
dizionalmente svolge il compito di bat· 
tistrada delle politiche più oltranziste 
dell'associazione degli industriali -
ha deciso di utilizzare i particolari tem­
pi tecnici a sua disposizione per disdi­
re l'accordo del '7 5 sulla contingenza. 
Guarda caso, proprio alla vigilia della 
ripresa del confronto col sindacato: al 
tavolo di palazzo Chigi su una strate· 
gia di lotta all'inflazione e alla reces­
sicne; a quello confindustriale sulla 
oroduttività. 

Comincia, cosl, a delinearsi il vero 
e.biettivo del padronato. In Confindu­
stria sanno bene che il movimento sin­
dacale è vincolato - per la sua stes­
sa natura, olrre che per la sua storia -
alla difesa del potere d'acquisto dei 
salari e di quella parte del reddito na­
zionale destinata al lavoro dipendente. 
Lama e la CGI L hanno puntigliosa­
mente spiegato che la salvaguardia del­
l'attuale struttura della contingenza 
costituisce la trincea per i lavoratori 
più esposti e anche contrattualmente 
più deboli. La stessa CISL (che, con 
la U IL. ha manifestato una qualche di-
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di Pasquale Cascella 

sponibilità a intervenire anche sulla 
scala mobile) ha più volte chiarito che 
l'integrità dei meccanismi della contin­
genza resta un punto fermo. E si è 
scritto a sufficienza (anche sulla base 
di analisi degli uffici studi confindu­
striali) sui rischi di conflittualità che 
un indebolimento delle difese salaria­
li provocherebbe nelle vertenze inte­
grative. 

Con ogni probabilità la Confindu­
stria ha messo tutto questo nel conto 
delle relazioni industriali. Ma è un al­
tro il conto che il padronato tiene osti­
natamente aperto. Dall'assemblea de­
gli industriali metalmeccanici di Firen­
ze alle ultime dichiarazioni degli uomi­
ni di Agnelli, sotto accusa è il pote· 
re che il sindacato ha conquistato nel­
le fabbriche dal '69 ad oggi. Un po· 
cere sancito proprio dai contratti. Pen­
sare che proprio un contratto ha reso 
possibile agli operai di andare all'uni­
versità e imparare a « leggere » i bi­
lanci dell'azienda! 

Non ci sono dubbi che la conqui­
sta-simbolo del sindacato costruito sul. 
le fondamenta unitarie delle lotte dei 
primi anni settanta, è rappresentata 
proprio dal punto unico di contingen­
za. Ceno, il meccanismo della scala 
mobile ha mostrato i suoi limiti all' 
impatto con l'inflazione a due cifre e 
con un sistema fiscale anchilosato. Ma 
se gli effetti di appiattimento delle re­
tribuzioni possono essere correni con 
una politica contrattuale legata alla va­
lorizzazione della professionalità, il 
principio di solidarietà tra i lavoratori 
sancito da quella conquista sarebbe ri. 
messo seriamente in discussione da una 
politica sindacale affidata unicamente 
ai rapporti di forza: e questo proprio 
nel momento in cui emergono segnali 
preoccupanti di crisi nel rapporto coi 
lavoratori più colpiti dall 'ondata recell· 
siva oltre che dai fenomeni più perver­
si dell'inflazione. 

Una realtà, questa, diagnoticata dal· 
l'una e dall'altra parte. Solo che men­
tre iJ sindacato si divide sulla strate­
gia con cui recuperare il terreno per­
duto, la Confindustria è intenzionata 
ad approfittare del momento per sca­
vare ancora nel fossato. Si spiega co­
sì l'attacco ai contratti. Il padronato 
non può più accontentarsi dell 'impe­
gno del sindacato - formulato anche 
in occasione dell'ultimo direttivo uni· 
cario - a una politica che fa dei con­
tratti un'occasione di coerenza con l' 
esigenza di mantenere la dinamica di 
crescita deJ costo del lavoro in rappor­
to con l'aumento della produttività e 
lo sviluppo dell'intero sistema econo­
mico. Non basta, perché questo non 
muta i rapporti di forza nei posti di 
lavoro, non ferma l'« invadenza» dei 
delegati di fabbrica e dei dirigenti sin­
dacali sulla gestione del mercato del 
lavoro come sull'assetto dell'apparato 
produttivo. Per un padronato che vuo­
le riavere nelle fabbriche mano libera, 
la scala mobile diventa - così - un 
pretesto: serve a dimostrare che si è 
chiuso un capitolo della storia delle 
relazioni industriali, e se ne apre un 
altro in cui il padronato si ritaglia un 
ruolo conservatore e, su queste basi, 
fa politica. 

Lo scontro, dunque, è politico. E 
non mancherà di riflettersi nelle trat­
tative di settembre. Al di là dell'esito 
di questo confronto, però, resta l'esi· 
~enza di una strategia sindacale che CO· 

minci a manifestarsi già con i conte­
nuti innovativi delle vertenze contrat· 
tuali, cosl da rafforzare le conquiste 
del decennio. Se ne discuterà ai con· 
gressi della CISL e della CGIL in pro­
gramma tra ottobre e novembre, pro­
prio mentre le categorie saranno im· 
pe~nate a preparare le piattaforme ri­
vendicative. Un punto fermo c'è già. 
l'unità. Perché è con l'unità che il sin· 
dacato nuovo ha costruito il suo ruolo. 

• 
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Un•) de• • colpi • della Squadra Narcot1c1 
a F1um1cino 24 Kg. di hash,sh in pani 

A L1 questione delle tossicodipen­
W <lenze è talmente grave e provo­
ca reazioni emotive cosl aspre che è 
difficile mantenere il dibattito a que­
sto prcposico su toni equilibrati a 
orientarlo a fini utili e razionali. Se ne 
è avuta una riprova con la discussione 
acces:1si in questo agosto (sulle colon­
ne del Mam/esto, dell'Unità di Re­
pubblica, di Panorama, ecc.) Come h:1 
scritto giustamente Adornato sull'Uni­
tà: «di droga si discute solo di luglio 
e di agosto, anche se di eroina si muo­
re rutto l'anno». 11 dibattito è comin­
ciato con la costituzione della Lenad, 
In Lega nazionale antidroga, che pro­
pugna in sostanza la cura coatta per 
i tossiccm:1ni. Già in Italia sono fre­
quenti nelle discussioni i tentath·i di 
non ascoltare né affrontare davvero le 
argomentazioni dell'avversario, ma di 
smantellarle a colpi di slogan e di eti-
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TOSSICODIPENDENTI 
Perché è impraticabile 
la terapia coatta 

Se e vero che il dibattito sul guasti della droga raggiunge le 
punte più alte fra luglio e agosto - visto che i mostri marini 
non tirano plu - bisogna anche riconoscere che in questa 
estate non si è sentita la penuria (purtroppo) di notizie ::he 
fanno titolo: nozze regali, terrorismo e catastrofi di tutti I tipi. 
Per la prima volta, la soffarenza del drogato e dei suoi fami­
liari non è stata usata come argomento tappabuchi; questo 
non vuol dire, però, che vecchie proposte (quella di Altissimo 
sulla liberaliuazione) o nuove tesi che muovono in senso op­
posto (quella della cura coatta propugnata dalla LENAD) siano 
state oggetto di pacato e razionale confronto. 
Si comporterebbe in modo superficiale, naturalmente, chi 11-
rasse in ballo il solito carattere nazionale: non e vero che 
siamo un popolo di bigotti, nazisti o soltanto di maleducati. 
E' più verosimile che si sia verificata, in ritardo, una svolta 
(sprovincializzazione, ma anche percezione dell'urgenza di af­
frontare collettivamente una terribile epidemia) chA ha coin­
volto dì scatto le coscienze di tutti. Uno scossone, innescato 
dall'improvvisa conversione delle madri dei tossicodipendenti 
alla cura coatta, che evidentemente non è giovato a razio­
nalizzare il dibattito. Ma e confortante che ripicchi' fra « ad­
detti al lavori• <' reazioni emotive g!nerali siano legate a pro­
blemi autentici e non a mode culturali. L'estate è finita e il di­
battito e soltanto alle prime battute. 

di Giovanni Forti 

chette liquidatorie. E cosi, puntual­
mente, è avvenuto, anche se con una 
violenza e una acrimonia superiori al-
1 'usuale. «Nazisti »! ha gridato il ra­
dicale Teodori ai fondatori della Le. 
nad, tutti uomini e donne dal « pedi­
gree 1> di sinistra. « Bigotti » ! ha re­
plicato sull'Umtà il comunista torine­
;e Saverio Vertone, rivolgendo l'accu­
sa soprattutto a Rossana Rossanda 

Anche a me è accaduta una simile 
disavventura. Sul Mani/esto del 6 ago­
sto ho raccontato la mia esperienza 
personale. Per molti anni, da giorna­
lista e da militante, mi sono occupato 
del problema della droga. Anzi: delle 
droghe (non rinuncio a insistere sul 
fatto che l'onnicomprensivo e anti­
scientifico termine « droga » tende a 
<. scurare i termini dcl problema met­
tendo in uno stesso sncco sostanze di-

versissime accomunate dal solo fotto d1 
eserc illegali, come hashish. marijua 
na, eroina , cocaina. e non comprende 
altre sostanze solo perché non ille~•,1li. 
come alcool, barbiturici, ecc.) Ho pn:· 
so parte alla campagna per l'erb,1 libe· 
ra, nel 1975. E a 4uclla per la sommi· 
nistrazione controllata di eroina e mor­
fina ai tOS!>icodipendenti, nel 1979-80. 

Nel mio iniervenw raccontavo come. 
trohindomi drammaticamente coinvol· 
to personalmente - attr;wcrso una 
persona cara - nella vicenda dell'eroi­
na, avevo verificato come inurilizzabi ­
li praticamente molte mie convinzioni. 
La cosa più importante, mi ero accor· 
ro, era ::.trapparc la persona a m1:: C<l · 

r<1 JJll'ambiente in cui vive\·i1 che ccn· 
deva a riprodurre il meccani::.mo dcli.i 
dipendcnzJ e cercare di fare in modo 
che ottenesse l\1iuto (psicologico, mm 
farm.1cologico) che le era neces-.:irin -21 



Tossicodipendenti 

Questo, dopo vari tentativi falliti in 
[calia, sembrava impossibile nel no­
stro paese. Di qui la scelta, se voglia­
mo elitaria, della Svezia. Una scelta 
effettuata con il consenso di questa 
persona. L'intervento era in realtà sol­
tanto l'introduzione alla pubblicazione 
di una lettera dalla Svezia in cui que­
sta persona raccontava in dettaglio lo 
« Svenskavarden », il sistema svedese 
di riabilitazione dei tossicodipendenti. 
La lettera mi sembrava importante, 
sottolineavo, perché una volta di più il 
dibattito tende ad essere sui drogati 
e non con i drogati, i quali invece 
hanno il diritto di dire la loro. 

Risultato: il medico Giorgio Barto­
lomucci mi iscriveva di ufficio alla Le­
nad, mentre su Repubblica Natalia 
Aspesi mi usava per sostenere la tesi 
che tutti quelli che si oppongono alla 
tesi della Lenad possono farlo, frivoli 
intellettuali da salotto, perché il dro­
gato in famiglia non ce l'hanno, men­
tre appena uno il drogato in famiglia 
se lo trova si converte ipso facto alla 
dottrina della terapia coatta. 

E' scoraggiante. In realtà, ricono­
scere che le famiglie dei tossicodipen­
denti (di cui è composta la stragran­
de maggioranza di aderenti alla Lenad, 
soprattutto madri) esprimono una di­
sperata e comprensibile esigenza che 
qualcuno faccia qualcosa per i loro fi. 
gli, non significa essere d'accordo con 
il programma della Lenad. Allo stes­
so tempo però non mi convince chi 
critica la Lenad perché non si pone il 
problema delle cause sociali dell'au­
mento della tossicodipendenza e affer­
ma che solo con la trasformazione del­
la società (oggi non si dice più « con 
la Rivoluzione ») queste verranno e­
stirpate. 

Mutatis mutandis, era la stessa ac­
cusa che proveniva, da settori dogma­
tici della sinistra vecchia e nuova, a 
chi di noi, di fronte alla falcidie di 
morti da eroina, proponeva di speri-

22 

mentare la somministrazione controlla­
ta di questa o di altre sostanze. « Così 
non si affronta alla radice il proble­
ma »! ci veniva detto. « Non a caso 
lo propone un ministro liberale». E' 
certo che con la somministrazione con­
trollata non si sarebbe risolto il pro­
blema del vuoto di valori, della noia, 
dell'angoscia esistenziale, della disoccu­
pazione, ecc. che spingono molti gio­
vani al consumo di eroina. Si pensa 
forse che possa farlo una legge dello 
Stato? Né si sarebbe risolto il proble­
ma delle multinazionali della droga che 
- con potenti coperture politiche -
fanno profitti di miliardi sulla pelle 
delle giovani generazioni. Si sarebbe 
forse, però, tamponata l'urgente que­
stione della morla di giovani non di 
eroina ma di clandestinità, di eroina 
tagliata con stricnina e altre sostanze, 
di overdosi, di vita passata a <( sbatter­
si » quotidianamente alla ricerca dei 
soldi del buco. Affrancati da questa 
allucinante odissea quotidiana, garanti· 
ti dalla somministrazione controllata di 
una dose pura (e perciò non mortale) 
di sostanza, i giovani drogati avrebbe­
ro potuto, con l'aiuto psicologico di 
strutture (che sappiamo essere inesi­
stenti), affrontare i propri problemi 
veri. Che sono poi gli stessi di milio­
ni di giovani che non si bucano ma 
si rincretiniscono con la Tv, le mode 
consumistiche, il tifo, le discoteche, 
ecc. Risultato del tiro incrociato sulla 
proposta Altissimo: la Rivoluzione 
non s'è fatta, il Riflusso imperversa, 
e in più i giovani continuano a mori­
re; solo che non vanno più in prima 
pagina e forse per questo molti conten­
denti del dibattito agostano non se ne 
accorgono. Se ne accorgono invece le 
loro mamme, gridano « basta » e que­
sto si capisce. Si capisce un po' meno 
che magistrati seri, medici seri, giorna­
listi seri, sposino le loro proposte con 
tanto ardore. Davvero vogliamo che 
100.000 giovani vengano internati, 
contro la loro volontà, in centri di rie­
ducazione? Chi dovrebbe decidere que-

sto internamento? Le famiglie, che 
spesso sono la concausa della loro pa­
tologia? I giudici? I carabinieri? E 
chi dovrebbe attuare la terapia? Que­
sto servizio sanitario ridotto come sap­
piamo? Tra l'altro, dato che la Lenad 
non fa nessuna distinzione tra canapa 
indiana e eroina, si arriverebbe a ve­
dere ragazzi internati dai loro geni­
tori perché hanno fumato uno spinel­
lo. Fa un po' impressione che simili 
strade siano proposte da persone che 
continuano a proclamarsi di sinistra. 

La verità che è però contenuta nel 
grido lanciato dalla Lenad, e che va 
colta, è che i familiari non devono più 
essere lasciati soli. Il mostro eroina va 
affrontato dalla collettività: dallo Sta­
to, per quanto concerne l'appronta­
mento delle strutture necessarie; dai 
soggetti sociali, per quel che concer­
ne la modificazione della qualità della 
vita, la ricostituzione di « circuiti di 
comunicazione » (come scrive Adorna­
to) tra i drogati e tutti gli altri, tra i 
drogati e i giovani, la sinistra, il mo­
vimento operaio. Con una consapevo­
lezza: non esiste la cura magica per la 
droga. Esistono dei percorsi, diversi, 
che gli individui possono essere aiuta· 
ti a seguire per ricostruire una propria 
volontà, una propria identità personale 
e sociale. La dose di coazione che può 
essere insita in questo aiuto sta nel!' 
aiutare l'istinto vitale che è in ogni 
essere umano a combattere la pulsione 
di morte e di annientamento che pure 
è in tutti e che nei tossicodipendenti 
rischia di prendere il sopravvento. Lo 
si può fare solo se si riconosce in loro 
una patologia che è in tutti, che è nel­
la società. Se, insomma, non li si de­
monizza, come le Streghe o i Matti de­
gli anni '80. 

G. F. 
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MITTERRAND O MILLERAND? 
L'unità a sinistra in Francia e in Italia 

La governabilità dell'esistente e le prospettive di cambiamento. Impossibile, 
senza il movimento socialista dei paesi d'Europa, aprire 

un passaggio ad un assetto effettivamente multipolare delle relazioni 
internazionali. 

A Dopo la ~trepitosa vmoria dei so· 
W' cial1sti francesi nelle elezioni pre· 
.. 1J-.:nliJ!i c. ancor più, in quelle legi· 
slative i paragoni con la Francia sono 
di rigore nella puhblici::.tica e nella po­
lemica politica italiana. Il fatto in sè 
potrebbe essere considerato come un 
innocuo retaggio di una plurisecolare 
comunanza di cultura era Francia e ha· 
lia, spesso caratterizzata da una note· 
vole subordinazione di questa parte 
delle Alpi. Ma. questa volta, sembra 
che si mmi di qualcosa di più scrio 
e più profondo, anche se nella stori<l 
dell'ltali:i moderna non sono mancaci 
i momenti in cui i rapporti icalo-fran 
cco;i hanno rappresentato l'asse attor· 
no al quale ruotava tutta la politica 
italiana Senza riandare a Villafranca 
o a Crbpi, all'intervento nella prima 
guerra mondiale o alla « pugnalata :il­
le spalle ,. dd giugno l 940, basta pen­
sare al mng1-tio del 1947, quando, con 
un sincronismo ormai neppure più so· 
spetto. i comunisti furono in entrambi 
i paesi c~tromessi dai governi di unità 
nazionale in nome della orRanizzazione 
ddla sfera d'influenza americana nel 
vecchio continente. 

Oggi questa stessa sfera d'influenza 
è in crisi. almeno nelle forme che ha 
assunto al momento della sua costitu· 
1ione ed è in crisi, soprattutto, sul ter­
reno economico. che è poi quello sul 
quale - attraverso il piano Marshall 
- si costituì. Purtroppo, a questa cri­
si dei rapporti tra Europa e Stati Uniti 
non fa riscontro un adeRu:tto sviluppo 
della solidarietà tra i paesi europei che 
non riescono, nel conclamato sfor?.o di 
intPgrm>ionc reciproca. ad andare oltre 
il livello dell'unione doganale. 

Ed è da questo punto di vista che i 
rapporti tra for?.e politiche della sini­
stra italinna e francese assumono un 
rilievo che, Potenzialmente almeno, va 
hen oltre la Polemica spicciola o le sin­
P.nle rivendica1ioni di miu:!P.iore affini­
tà tra J,. diverse fone che si richiama· 
no in Franrin e in T talia alla traòi1ione 
socialista. E' infatci su questa via che 
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di Cario Pinzani 

il movimcnw :.ol'.ial1-;1a puù J.ue un 
contributo decisivo alla creazione di 
un polo europeo della Alleanza atlanti· 
ca sufficientemente unito e sufficiente· 
mente forte da rendere effettivo il pas­
saggio ad un assetto effettivamente 
multipolare delle relazioni internazio· 
nali, assetto che, per il momento, è as­
sai più nel novero degli auspici che in 
quello delle realtà. 

Il richiamo alla tradizione socialista 
non ha certo un valore rituale, almeno 
per François Mitterrand che ha segnato 
l'inizio del suo settennato con un gesto 
- l'omaggio alla tomba di Jean Jau­
rès al Panthéon - che supera, da un 
punto di vista sostanziale, le coreogra­
fie golliste ispirate ad una « gran­
deur » che, rispetto al patriottismo e 
all'internazionalismo jaurèsiani, si colo­
ra della meschinità dci nazionalismi. 
E, nel solco jaurèsiano rientra anche 
un elemento direttamente politico (e 
non dunque simbolico): la preoccupa-
1ione dell'1mità delle forze che si ri· 
cJ,iamano al socialis:no che ha indotto 
Mitterrand e i dirigenti del partito so­
cialista francese a non abusare della 
loro vittoria e ad associare i comunisti 
nella gestione del successo. 

La scelta di Jaurès come punto di 
riferimento ideale per la nuova espe­
rienza di governo dei socialisti france­
si, fra l'altro, non era affatto obbliga­
ta : la tradizione della sinistra francese 
è altrettanto ricca di quella italiana e 
il filone radical-socialista e libertario 
avrebbe potuto egualmente, anche se 
con minor lustro, servire alla bisogna. 

In questo filone - in cui rientra 
certamente la SFIO postbellica di Guy 
.\1ollet - si colloca il quasi omonimo 
dell'attuale presidente francese, quell' 
Alexandre Millerand cht ::.ullo scorcio 
ddl'800 fu il primo minimo sociali· 
sta di tutto il mondo nel governo radi­
cale di Waldeck Rosseau, uscito dalla 
sconfitta della destra nell'affare Drcy­
fus. L'adesione di un socialista ad un 
governo borghese - - avvenuta, fra l'nl­
tro, senza autorizza:tione del partito -
scatenò una tempesta di polemiche nel 
socialismo europeo e, in Francia, giun­
se a determinare una scissione assai 
grave e profonda nel movimento ope· 
raio . 

E se è vero che inizialmente Jaurès 
appoggio Millerand, è anche vero che 
ben presto se ne dissociò, lasciando 
che finisse prima nelle secche dell'op­
portunismo e del riformismo pit1 bana· 
li e poi su lidi politici assai lontani dal 
socialismo. 

Questi riferimenti alla storia del 
socialismo francese rientrano certo 
nella sa~ra delle analogie italo-francesi 
di cui si diceva all'inizio; ma forse, con 
un significato meno superficiale. 

In questi mesi. in Italia, dopo una 
provvisoria schiarita legata alla comu· 
ne batrnglia nel referendum sull'ahor­
to, i rapporti tra comunisti e socialisti 
sono tornati ad essere piuttosto criti­
ci e punte1utiati di polemiche che of· 
frono il destro 11 molti osservatori di 
assurì!ere nd arbitri e di asseimare i 
punteggi, tanto riù che, secondo una 
tcnden1a sempre più marcata nella po­
litica italiana. si tende a personalizza. 
re il confronto, riducendolo snesso a 
una sorta di duello fra Craxi e Bcrlin· -23 



Mitterrand o Millerand? 

guer condotto a base di corsivi e di 
interviste. 

In realtà, erano diversi lustri, pra· 
ticamente dalla fine del patto di unità 
d'azione degli anm '50, che le posizio­
ni del PCI e del PSI non erano tanto 
prossime. I mutamenti intervenuti sul­
la scena mondiale e la coscienza cre­
scente che di essi hanno acquisito i co 
munisti italiani; il superamento della 
rigida contrapposizione tra i blocchi; l' 
incapacità dei paesi del socialismo rea­
le ad evolvere da una situazione di 
« rivoluzione assediata » ad una « rivo· 
luzionc dispiegata » sono gli elementi 
principali che hanno portato all'affer­
marsi nel PCI dt quella concezione che 
va sotto il nome di eurocomunismo e, 
che, appunto, tende all'obiettivo della 
creazione di quel polo europeo di cui 
si dice\'a all'inizio. 

D'altra parte, anche la tanto invoca­
ta differenza nella « forma partito» tra 
PSI e PCI non sembra da sola giustifi­
care tante polemiche. Sotto quesro pro­
filo il problema non è certo quello di 
stabilire se l'organizzazione per corren­
ti sia superiore, dal punto di vista del­
la democrazia interna, a quella del cen­
tralismo democratico di derivazione 
leninista: si tratta, per i partiti italia­
ni (e sotto questo profilo il PCI non 
fa eccezione) di lasciare maggior spa­
zio agli apporti che all'elaborazione ed 
all'attuazione di una linea politica pos­
sono provenire dalla società civile. In 
altre parole, tanto il PSI quanto il 
PCI sono entrambi troppo « funziona­
rizzati », e dilatano eccessivamente il 
ru0lo, certo positivo e certo inelimi­
nahile nelle ~ocietà moderne, dei pro­
fessionisti della politica. 

Anzi, per quanto riguarda i comuni­
sti, non sembra azzardato affermare 
che proprio questa relativa incapacità 
di aprirsi 11i contributi dei non profes· 
sionisti della politica sia alla base del 
mancato successo nell'elaborazione di 
un11 vera cultura di governo ne!'li an­
ni della solidarietà nazionale. E pro­
bahilmente oggi, lo stesso discorso va­
le oer il P~I 

Nè sembra, infine, che il riconosci­
mento del valore permanente di quella 
che finn a qm1lche lustro fa i comuni­
sti ir~linni chiamavano « dt>mocrnzia 
formale » possa essere ulteriormente 
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messo in dubbio, al punto che ormai il 
riferimento alle socialdemocrazie euro­
pee sembra quasi di rigore. 

Ma, allora, i motivi della polemica 
vanno forse ricercati m altre direzioni. 
Una volta Gramsci, in una bella pagi­
na, istiruiva un paragone tra Filippo 
Turati - che, in questa fase, è il pun· 
to di riferimento storico del PSI -
e Jean Jaurès, negando a1 primo la 
qualifica di « classico dcl socialismo » 
che invece attribuiva al secondo sulla 
base del diverso respiro dcl riformi­
smo che indubbiamente li accomuna­
va. 

Oggi il problema che si pone per il 
Partito sociaJista italiano è proprio del­
lo stesso tipo: si tratta per e:;so di sce­
gliere la dimensione del proprio rifor­
mismo. A giudicare dai primi atti del­
la nuova maggioranza, in Francia i so­
cialisti di quel paese la scelta l'hanno 
già fatta. 

« So - ha dichiarato Mitterrand 
nell'intervista rilasciata a "Le Monde" 
il 2 luglio scorso - che ogni potere 
tende ad estendersi fino ai suoi limiti 
estremi. Ma in questo caso non siamo 
di fronte ad un 'avventura individuale 
nè tanto meno di fronte alla presa del 
potere da parte di un partito qualsiasi 
e con quaJsiasi mezzo. Il partito socia­
lista ha le sue leggi, le sue tradizioni, 
i suoi ideali, la sua storia. Esso è por­
tatore di un'esigenza di libertà del pen­
siero umano di fronte alle oppressioni 
della società industriale. I socialisti 
hanno esaminato a sufficienza le cause 
ed i processi degli eccessi totalitari, ne 
hanno sofferto in misura sufficiente 
per guardarsene, anche contro se stes­
si. Da qui il loro progetto di un audace 
decentramento, il loro orientamento 
favorevole all'autogestione per l'avven­
to di una società senza classi, per lo 
sviluppo della responsabilità e quindi 
della conoscenza individuale. Si tratta, 
per me, di una profondn convinzione ». 

F.' assai probabile che i socialisti 
italiani ed i loro diri~enti possano 
tr:inquillamente sottoscrivere queste 
affermnzioni, anche se, purtrOflpo, la 
~overnabilità dell 'esistentc fa di j!ran 
l11ns.:a aggio sulle prospettive di cam­
hi.,rnento nella prassi politirn del PSI. 
f ,l è nroorio 11 q11esta prevalen7.a di un 
riformismo dal fiato corto che sono 

da imputare i contrasti tra socialisti 
e comunisti. Non v'è dubbio che la 
« terza via » patrocinata da questi ul­
timi abbia ancora un notevole grado 
d'indeterminatezza, per non dire di fu­
mosità, ma è altrettanto certo che que­
so limite è senz'altro meno rilevante 
di quello che può derivare alla azione 
di un partito che si richiama agli idea­
li del socialismo da una pratica fonda­
ta sull'indiscriminata acquisizione dei 
consensi giocando sul numero massi­
mo possibile di scacchieri. 

Anche l'obiezione fatta dal gruppo 
dirigente socialista, secondo la quale 
il presupposto dell'unità a sinistra sa­
rebbe il rovesciamento dei rapporti di 
forza all'interno della sinistra medesi­
ma, proprio come sarebbe avvenuto in 
Francia, rientra in reahà nel novero 
delle false analogie. E ciò non tanto 
perche in Francia (a differenza che in 
Italia) la scissione del 1921 avvenne 
tra unn frazione maggioritaria che ade­
r1 all'Internazionale comunista ed una 
minoritaria di ispirazione socialista, 
quanto perché la costruzione di un po­
lo europeo, autonomo nelle relazioni 
internazionali e ideologicamente lonta­
no tanto dal capitalismo selva~gio del­
l'Americn rea1?aniana quanto dal socia­
lismo reale dell'area sovietica, non può 
fondarsi sulla considerazione di un in­
teres~c di partito destinato a prevale­
re anche sui motivi ideali di cui il mo­
vimento socialista è portatore e ai qua­
li Mitterrand si è espressamente ricolle­
gato nell'intervista citata poc'anzi. 

Probabilmente è su questa scelta 
dei socialisti italiani a proposito dello 
spessore del loro riformismo che si 
giuocherà nei prossimi anni il futuro 
della sinistra in Italia e anche in Eu­
ropa, dal momento che non sembra 
azzardato affermare che dall'esito di 
questa fase di movimento della vita 
oolitica italiana può venire un contri­
buto non trascurabile alle prospettive 
dell'intera Europa. 

In conclusione, se si vuole proprio 
servirsi defle formule di moda. molto 
dipenderà dalla scelta dei socialisti ita­
liani tra la tradizione di Turati e quel­
In di fanrè~. O. per semplificare anco­
ra, se Craxi si i<:nirerà a Mitterrand 
piuttosto che a Millerand. 

C. P. 
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EL SAL V ADOR/11 gorilla 
nel padiglione d'isolamento 

La Francia e il Messico hanno legittimato la guerriglia. Adesso non si tratta piì1 di « un gruppo di 

terroristi manovrati da Cuba », come volevano far credere i falchi USA. 

di Gabriella Lapasini 

A Con tutta probabilità, 
W il « caso » di El Salva­
dor verrà portato in autun­
no all'attenzione dell'assem­
blea generale delle Nazioni 
Unite. Questo, almeno, è il 
significato del documento 
elaborato dal presidente 
messicano Lopez Ponillo e 
dal ministro degli esteri 
francese Claude Cheysson 
- di recente ospite di Cit­
tà del Messico - e conse­
gnato ufficialmente all'attua­
le presidente del Consiglio 
di sicurezza dell'Onu per­
ché venga diffuso. In esso, 
Francia e Messico afferma­
no che i guerriglieri salva­
doregni sono « una forza 
politica rappresentativa pre­
parata ad assumersi gli ob­
blighi e ad esercitare i dirit­
ti che da questo status de­
rivano. E' di conseguenza 
legittimo che l'Alleanza a­
tlantica partecipi alla re­
staurazione dei meccanismi 

di riavvicinamento a nego­
ziati necessari per una solu­
zione politica della crisi ». I 
due paesi, inoltre, auspica­
no « mutamenti fondamen­
tali » per creare nel paese 
« un nuovo ordine inter­
no». 

L'iniziativa ha colto di 
sorpresa e sconcertato l'am­
ministrazione Reagan che 
ossessivamente si adopera a 
presentare la guerriglia sal­
vadoregna come « un grup­
po di terroristi armati e 
manovrati da Cuba e dalla 
Unione Sovietira », immagi­
ne ('he in qualche modo do­
vrebbe legittimare agli oc­
chi del mondo l'appoggio 
militare, economico e poli­
tico fornito dagli Usa alla 
giunta al potere, presieduta 
dal democristiano José Na­
poleon Duarte. Un appoggio 
che, sempre ali 'insegna dell' 
anticomunismo, si estende 
ad altri paesi caldi del (' en-
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tro America, l'Honduras e il 
Guatemala, e che - mili­
tarmente - si traduce in 
armamenti e invio di « con­
siglieri ». Per ammissione 
di Reagan, i consiglieri mili­
tari nord-americani in El 
Salvador sarebbero una cin­
quantina, il che equi\'ale al 
10 per cento degli ufficiali 
delJ'escrcito salvadoregno; 
sarebbero invece una venti· 
na nell'Honduras, dove ope­
rano lungo la fronuera, nel­
la fascia di territorio in cui 
l'esercito di El Salvador 
sconfina spesso per opera­
ziom antiguerriglia. Con 
buona pace per ogni even­
tuale rischio di « regionaJiz. 
zazione » del conflitto. 

Del resto. eh<; questo ti· 
po di conflitto superi i li­
miti nazionali è un dato di 
fatto. A metà agosto, il ge­
nerale Policarpio Par Gar­
da, presidente dell'Hondu. 
ras, ha ricevuto successiva-

mente a Tegucigalpa il ge­
nerale Lucas Garda, presi­
dente del Guatemala, e Na­
poleon Duane accompagna 
to dal colonnello Abdul Gu­
tierrcz, rispettivamente pre­
sidente e vicepresidente del­
la giunta salvadoregna. Uffi­
cialmente, si trattava di di­
scutere e risolvere problemi 
commerciali. Ma, secondo 
voci diffuse, i tre capi di Sta­
to avrebbero invece discus­
so a fondo la possibilità di 
creare una forza militare di 
rapido intervento anti-guer­
riglia. comune ai tre paesi. 
Ne dovrebbero far parte an­
che gruppi di portoricani e 
di fuoriusciti cubani e ni· 
caraguensi, questi ultimi re 
sidu1 della vecchia guardia 
somczista che, soprattutto 
in Honduras, hanno trova­
to rifugio compiacente. Que­
sto « esercito » avrebbe in­
dubbiamente l'appoggio de­
gli Stati Uniti i quali. in -25 
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SaJvador, hanno già presie­
duto alla creazione di una 
unità dello stesso tipo: hl 
brigata Atlacatl, che potreb­
be anche servire da punto 
di partenza per la nuova uni­
tà militare multinazionale. 

Una manovra in atto, in 
questo senso e con fini ben 
precisi, è stata denunciata 
di recente dal « Frcnte Fa­
rabundo Martl para la Li­
beracion Naci6nal » (Fmln) 
e dal « Frente democratico 
revolucionario » (Fdr) per 
i quali un eventuale inter­
vento indiretto (Guatemala, 
Honduras o forze del Tra­
tado interamericano de asi­
stencia reciproca - Tiar -) 
potrebbe essere una prima 
tappa per giustificare Uf}a 
invasione aperta e diretta di 
marines. Del resto, l'inter­
vento indiretto non ufficia­
le è cosa di tutti i giorni: 
« lo dimostrano - afferma 
un bollettino del Fmln - i 
raid sul nostro territorio 
delle truppe guatemalteche 
e dell'aviazione hondure­
gna ». 

E che l'amministrazione 
Reagan prema pesantemen­
te sulla zona viene dimostra­
to dalle manovre militari 
nordamericane in atto dal 
primo agosto (dureranno 
due mesi) nell'Atlantico e, 
in particolare, nell'area dei 
Caraibi: denominate « Av­
ventura Oceanica - 81 », co­
stituiscono la maggior ope­
ra7.ione militare organizzata 
dallo Stato maggiore Usa do­
po la seconda guerra mon­
diale. Vi partecipano 120 
mila soldati, 240 navi da 
guerra, un migliaio d'aerei 
e 12 paesi della Nato e del 
Tiar: Stati Uniti, Canada, 
Olanda, Francia, Jn~hilter­
ra, Germania occidentale, 
Portogallo, Colombia, Ve­
nezuela, Uruguay, Argenti­
na e ... Spagna, che pure né 
con la Nato né con il Tiar 
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ha nulla da spartire. Il con­
trnmmiraglio Robert Mc 
Kenzie, comandante delle 
forze dei Caraibi, ha dichia­
rato che scopo di queste ma­
novre è « sottolineare agli 
occhi dell'opinione pubbli­
ca mondiale la capacità mi. 
litare degli Stati Uniti di 
operare in questa zona ». In­
somma, un avvertimento. 

A questo punto, la presa 
di posizione franco-messica­
na a proposito di El Salva­
dor - che si aggiunge, con 
l'autorevolezza dei due Sta­
ti, ad altre prese di posizio­
ne ufficiali dell 'lnternazio­
nale socialista - viene a 
turbare le acque. E, per di 
più, in un momento in cui 
- dopo un periodo di sta­
si e di impasse - la guerri­
glia salvadoregna ha ripre­
so l'iniziativa con atti di sa­
botaggio nella capitale (che 
le forze della giunta aveva­
no dichiarato « ripulita da 
tutti gli elementi sovversi­
vi ») e con vere e proprie 
offensive al centro e all'est 
del paese. Il fatto nuovo de­
riva tanto dall'aumento del­
la capadtà d'azione militare 
quanto - e soprattutto -
dal coordinamento raggiun­
to tra le diverse organizza­
zioni che compongono il 
« Frente Farabundo Martl ». 
Superati i problemi posti 
dalla mancanza d'unità al 
momento della offensiva del 
gennaio scorso, la situazio­
ne si è evoluta. Per i nord­
americani, che contavano 
sull'asfissia progressiva del 
movimento guerrigliero, ciò 
significa che devono o ri­
pensare la loro strategia nel 
senso di operare anch'essi 
per una soluzione politica 
in cui anche la sinistra guer­
rigliera sia legittimata a ne­
go:dare (come chiedono 
Francin e Messico), o ricor­
rere all'escalation militare. 

G. L. 

EL SALVADOR 
Verso la 

''regionalizzazione'' 
della 

• • 
CrISI 

Smorzata l'azione di contro-guerriglia dena Giunta, 
fallisce anche la campagna propagandistica tesa a 
migliorare l'immagine del regime agli occhi del mon­
do. L'oligarchia si prepara all:a~~dio, mentre .l'ac: 
cresciuta presenza di « cons1ghen • nordamericani 
rende sempre più concreta l'ipotesi di regionalizza­
zione del conflitto. 

di Pietro Gigli 

e Un silenzio crescente 
sembra caratterizzare ul­

tt::riormente l'attenzione del­
la stampa italiana per la cri­
si salvadoregna. A giudica­
re da questo silenzio si è 
portati a concludere che nel 
Salvador tutto sta tornando 
alla normalità, anche se la 
realtà è molto diversa. I 
massacri continuano, l'elimi­
nazione fisica di qunlsiasi 
persona che non sia d'nccor­
do con la Giunta civico-mili­
tare continua con più inten­
sità e più barbaramente di 
prima. Rio Sumpul , Rio 
Lempa, Cueva Pintada, Mon­
te Carmelo sono solo alcuni 
nomi di località che ricorro­
no con insistenza nei raccon­
ti drammatici delle migliaia 
di profughi ammassati spe­
cialmente alla frontiera del­
l'Honduras col Snlvador. 

Oggi nel paese non è in 
atto una guerra civile tra 

«bande » di diversa tenden­
za politica come la giunta 
ripete, ma una lotta popola­
re che diventa inevitabile 
scontro di classe, lotta che 
ha avuto il suo inizio nel 
lontano '31 e che da allora 
prosegue contro il potere as­
soluto delle 14 famiglie che 
controllanò il paese. Ben di­
verso era stato il processo in 
Nicaragua, dove uno schie­
ramento diversissimo e va­
stissimo di forze si era coa­
lizzato contro Somoza senza 
poter interamente superare 
grosse contraddizioni di cui 
ancora oggi il popolo paga 
le conseguenze. Il definire 
d'altronde il Salvador un 
nuovo Vietnam semplifica le 
cose, senza realmente aiutar­
ci a capire e decifrare cor­
rettamente quanto succede 
laggiù, in una realtà storica­
mente e geograficamente co­
sl diversa .. 
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Affermare che molte in­
formazioni sul Salvador ci 
giungono attraverso le gran· 
di agenzie di stampa nor?· 
americane, spiega solo m 
parte il crescente disinteres: 
se e le inesattezze che 1 

mass-media e l'opinione pub­
blica stanno mostrando per 
quella tragedia. Possiamo 
amaramente concludere che 
oggi siamo in presenza di 
una impotenza o incapacità 
a riempire le piazze sui temi 
della solidarietà internazio­
nale, cosl presi dai mille pro. 
blemi di casa nostra. 

La notizia che il « Libro 
Bianco » sul Salvador -
che l'amministrazione Rea· 
gan aveva raccolto per pro­
vare il massiccio intervento 
russo-cubano nel paese -
conteneva dei grossi falsi ha 
riacceso il dibattito anche 
dopo che numerosi tentativi 
dell'Internazionale socialista 
alla ricerca di una soluzione 
politica alla crisi salvadore­
gna erano falliti. La stessa 
politica che gli Stati Uniti 
tentano di imporre all'Euro­
pa sembra togliere spazio al. 
l'iniziativa del nostro conti­
nente. Credo che non sia su­
perfluo qui ribadire che I' 
Europa solo nella misura in 
cui riafferma la sua autono· 
mia da Washington potrà 
svolgere una funzione posi­
tiva per la soluzione della cri­
si salvadoregna. Per Reagan 

infatti lo Stato centro-ame­
ricano è il banco di prova 
per convincere gli alleati e? 
il mondo che la nuova ammi­
nistrazione americana fa sul 
serio e per riscattare contem­
poraneamente l'orgoglio che 
gli USA hanno visto cosl se­
riamente intaccato dall'av­
ventura vietnamita. 

Le forze popolari in Sal­
vador {FDR-FMLN) e gover­
ni come quello del Messi­
co e del Nicaragua sanno 
pure che un'eventuale « re­
gionalizzazione » della crisi 
salvadoregna darebbe a Rea­
gan il pretesto per un int~r­
vento diretto nel paese, in­

ternazionalizzando il conflit­
to. La decisione della Giun­
ta di cercare una vittoria mi­
litare entro i prossimi mesi 
per uscire dalla crisi che at­
tanaglia il paese, porterà co­
me conseguenza ad una in­
tensificazione dello sforzo 
bellico, costringendo gli Sta­
ti Uniti ad una sempre più 
massiccia presenza nel pae­
se. 

In questo momento tutto 
sta a confermare che l'uomo 
forte anche se non fa parte 
della giunta, rimane il mini­
stro della difesa ]. G. Gar­
cia, da cui dipendono diret­
tamente i Corpi di sicurezza. 
Adolfo Majano, che aveva 
fatto parte della prima Giun­
ta, è stato eliminato ed ha 
dovuto rifugiarsi a Panama. 

L'Astroleb10 • qulndlclnele • n 17 • 6 sett 1981 

L'arcivescovo Romero 
assassinato dal fasc1st1 
salvadoregni 

facendo così rientrare per il 
momento la crisi all'interno 
delle forze armate. Il colpo 
di stato della destra, contro 
il quale la figura del Pre­
sidente Napoleon Duarte a­
vrebbe dovuto rappresenta­
re la garanzia, esiste ormai 
di fatto. I suoi omaggi for­
mali alla democrazia hanno 
oggi perso ogni credibilità e 
la sua presenza all'interno 
della Giunta fa solo il gioco 
della oligarchia del paese. 

Le ulteriori defezioni in 
campo democristiano a soste­
gno della Giunta hanno ulte­
riormente isolato Duarte ali' 
interno della stessa, privo or­
mai anche dell'appoggio del­
la base DC. Anche l'interna­
zionale democristiana sembra 
meno convinta nel sostenere 
incondizionatamente il Presi­
dente e la cautela dimostrata 
ultimamente nelle sue affer­
mazioni dal presidente del 
Venezuela, il democristiano 
Herrera Campins, ne sono 
una conferma. Sempre più 
inaccettabile rimane a que­
sto punto la decisione del go­
verno italiano di non chiu­
dere la rappresentanza diplo­
matica nel paese e di non 
richiamare l'ambasciatore Ri­
ghetti che con la sua pre­
senza continua a sottoscrive­
re la tesi ormai abbondante­
mente smentita, che solo la 
presenza di Duarte impedi­
sce ai militari di attuare un 
massacro di stampo argen­
tino. 

Dopo lo sciopero generale 
dell'agosto '80 la Giunta ha 
imboccato senza esitazioni la 
strada della più feroce re­
pressione e del terrore Misu­
re quali l'instaurazione dello 
stato d'emergenza (21 agosto 
'80), della legge marziale 
(dicembre '80, del coprifuo­
co ( 11 gennaio '81), la mili­
tarizzazione di tutti i servizi 
pubblici, lo scioglimento del-

le centrali sindacali più com­
battive, la distruzione e l' 
occupazione militare dell' 
Università Nazionale dimo­
strano che la Giunta vuole 
isolare la base popolare dal­
le Forze politico-militari 
(FDR-FMLN). 

Nelle campagne esercito e 
forze paramilitari scatenano 
il terrore; sottopongono al­
la legge marziale zone intere 
in nome dell'applicazione 
della riforma agraria, bom­
bardando e bruciando indi­
scriminatamente mentre nel­
le città una repressione du­
rissima spinge le organizza­
zioni popolari, raggruppate 
nella « Coordinadora rivolu­
cionaria de masas » a rive­
dere la propria strategia, vi­
sto che ormai qualsiasi scio­
pero o occupazione vuol di­
re un bagno di sangue. 

La Giunta è ormai la di­
retta responsabile dei massa­
cri : cade la tesi secondo cui 
il governo doveva garantire 
la legge e l'ordine contro 
la violenza « degli opposti 
estremismi ». L'opera di 
« normalizzazione » continua 
e le elezioni dovrebbero rap­
presentarne il punto culmi­
nante, per creare un consen­
so interno ed esterno. La 
popolazione risponde con il 
più totale disinteresse, men 
tre altamente critica risulta 
la risposta della Commissio­
ne degli Avvocati a cui si 
era chiesto di pronunciarsi 
in merito. Bastano però al­
cune affermazioni dell'amba­
sciatore del Salvador a Wa­
shington in merito all'oppor­
tunità ed alla possibilità di 
indire elezione per 1'83 (su­
bito smentite da uno dei 
membri della giunta che sot­
tolineava come le elezioni sa­
rebbero state tenute anche 
« sotto il fuoco delle ar­
mi»), per dimostrare quan· 
to la giunta sia divisJ in -27 
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merito. 
L'esperienza del passato e 

la mancanza di libertà nel 
paese non sono certo garan­
zie sufficienti perché il risul­
tato possa essere espressione 
delle forze politiche esisten­
ti, senza contare che l'alto 
tasso di astensioni (anche il 
70% ), costante nelle elezio­
ni di molti paesi latino-ame­
ricani, sta ulteriormente ad 
indicare la poca attendibilità 
del processo elettorale. Le 
elezioni fanno solo parte di 
una vasta offensiva orche-

strada da \XTashington, vera e 
propria guerra psicologica te­
sa a dimostrare che la giun­
ta rispetta i diritti delJ'uo­
mo, per migliorarne cosl I' 
immagine agli occhi del mon­
do. Giornalisti stranieri in­
fatti possono visitare libera­
mente le carceri, dove sono 
rinchiusi i prigionieri politi­
ci, e non si perde occasione 
per far loro notare che se ci 
sono state torture responsa­
bili sono i Corpi di sicurezza 
o forze paramilitari che si 
vogliono attivi al di fuori 

del controllo della Giunta. 
I prigionieri politici ser­

vono vivi oggi per dare pro­
va che vengono rispettati i 
diritti civili cd umani. Tut­
to serve in questo sforzo, an­
che il far distribuire giocat­
toli da parte dei soldati ai 
bambini che si trovano nei 
campi profughi. Gh Stati 
Uniti sanno d'altronde che, 
dopo le ultime atrocità com­
messe dai Corpi di sicurez­
za, s'impone una soluzione 
più « pulita » ed allo stesso 
piu funzionale agli interessi 

del paese, dopo la fuga di 
numerose compagnie ameri­
cane. Essi sperano che un 
lento logorio delle forze in 
campo faciliti un cambio me­
no inviso ai proprio alleati 
ed applicabile con successo 
ad ahri paesi latino-america­
ni, primo tra i quali il Gua­
temala. L'opera di « pacifi­
cazione » non ha soste nel 
Salvador dove il 2% della 
popolazione (quasi 5 milioni 
in un paese grande come la 
Sardegna) controlla il 60% 
delle terre (caffè, canna da 

Una internazionale latino-americana femminista 

Morte al ''machismo '' 
libertà ai popoli 

• Erano oltre duecento, le donne presenti al • Primo in­
contro femminista latinoamericano e del Caraibi • orga­
nizzato a fine luglio In Colombia, a Bogotà. Donne giunte 
da tutti I paesi dell'America latina, esclusa Cuba - con 
la quale la Colombia ha rotto le relazioni diplomatiche ac­
cusandola di fomentare la guerriglia che si ritrova in casa 
(da quasi trent'anni) e soprattutto di fornire aiuti al grup­
po dell"M-19 - ed esclusi i paesi del Centro-America. come 
l'Honduras, il Guatemala e El Salvador. ben altrimenti im­
pegnati e alla cui lotta per la liberazione comunque • I' 
Incontro • ha all'unanimità decretato la solidarietà più to. 
tale confermata da una dichiarazione, chiamiamola così, di 
principio: • Per le condizioni storiche, sociali, economiche e 
politiche dell'America latina, Il femminismo nel nostri pae­
si è parte della lotta e dello schieramento antimperialista • . 

Da questo dato è necessario partire per capire lo spirito 
dell'Incontro, la necessità di parlare - come molto si è fat­
to - di un • femminismo a base popolare •, di porre l'ac­
cento - oltre che sulla necessità di liberarsi da una di­
pendenza specifica - anche da una dipendenza economica, 
culturale e politica che pesa sui popoli. 

L'incontro, tuttavia, è stato caratterizzato da un dato par­
ticolare del femminismo: una organizzazione del tutto au. 
tonoma da istituzioni e partiti, un affluire In risposta a una 
specie di tam-tam, a un richiamo che s'è diramato per ca­
nali diretti, di lettera In lettera, di bocca In bocca. E vi 
hanno partecipato donne di estrazione diversa - conta­
dine e casalinghe, studentesse e docenti universitarie, in­
fermiere, ricercatrici - e di diverso colore di pelle: negre, 
bianche, meticce. Insomma, era presente l'America latina 
Intera, con Il suo mosaico di razze diverse. di situazioni 
diverse, di equilibri Interni diversi nella dipendenza. 

Non a caso, Il dibattito fondamentale - e la commis­
sione di lavoro più affollata - s'è Imperniato sul rapporto 
tra femminismo e politica: che poi significa rapporto tra 
movimento e partiti, significa problema di militanza e, even­
tualmente, di doppia militanza. 

Dato fondamentale, tutte le partecipanti latinoamericane 
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(erano la totalità. sì può dire, se si eccettuano le poche 
• osservatrici • europee) hanno - o avevano avuto -
esperienza di militanza politica. E su questo punto s'è in­
generato lo scontro: tra coloro che sentivano questa mili­
tanza nei partiti rivoluzionari o. comunque, della sinistra, 
come lmpresclndlblle. e coloro che ritenevano il femmini­
smo • un movimento politico complessivo • perché affron­
ta - dicevano - I due poli fondamentali del sistema: 
• l'altra faccia della produzione (lavoro domestico e ripro­
duzione} e i rapporti di potere e di oppressione tra I 
sessi •. 

Comunque. da entrambe le parti, le • accuse• al partiti 
della sinistra latinoamericani non sono mancate: ne è stato 
denunciato ripetutamente li machlsmo, l'Incapacità di ve­
dere nel movimento delle donne una forza, la tendenza 
- Invece - a strumentalizzarlo e a utilizzarlo come ser­
batoio cui attingere quadri e militanti per un disegno, si, 
di liberazione del paesi che non tiene conto, però, delle 
esigenze di liberazione delle donne. Per questo, molte delle 
presenti sono polemicamente uscite dai partiti della sini­
stra: e proprio allo sforzo di questa componente è dovuto 
l'Incontro di Bogotà. Che. organizzato nel corso di due trava­
gliati anni di lavoro, s'è posto - nel fatti - come un 
primo tentativo di dar vita a un movimento autonomo delle 
donne di tutta l'America latina, una specie - insomma -
di internazionale latinoamericana femminista. E ogni ten­
tativo di Interferenza e di distorcere questa Impostazione 
di base è stato respinto; a cominciare da quello della mo­
glie del presidente colombiano, signora Turbay, che aveva 
chiesto di presenziare ai lavori. E cui è stato risposto con 
un netto rifiuto. 

E proprio per questa sua funzione di • costituente •, o 
meglio di embrione di costituente, l'Incontro di Bogotà 
avrà un seguito: tra due anni, in Perù Per tirare le somme 
del lavoro compiuto nel frattempo, della coesione raggiun­
ta tra i gruppi. Della posslbilirà di proporsi un lavoro col­
lettivo, organizzato su basi concrete. 

Gabriella Lapaslnl 

L"Astrolab10 • quindicinale · n. 17 • 6 aett 1981 



zucchero e cotone) mentre l' 
Università Nazionale rimane 
chiusa e l'economia , con me­
tà delle fabbriche inattive 
e con le esportazioni calate 
del 18%. sopravvive solo 
grazie ai massicci aiuti ame· 
ricani. 

L'altissimo muro che cir­
conda l'ambasciata degli Sta- , 
ti Uniti al pari di altri muri 
che si vedono dovunque a 
San Salvador dimostrano che 
l'oligarchia locale si prepara 

Le fasi dello scontro con gli aerei llb1c1 
descritte dai piloti usa 

ad un lungo assedio mentre 
alla presenza dei militari si 
affiancano sempre oiù nume­
rosi con~iglieri militari nor· 
damericani. argentini e cile 
ni. Dopo l'assassinio di Mon­
signor Romero alcuni re­
sponsabili della Chiesa han­

MISSILI SUL MEDITERRANEO 
no smesso di denunciare i 
militari volendo cosl dimo­
strare che la Chiesa deve 
« essere al di sopra delle 
parti « mentre per la base 
la Chiesa deve stare con i 
poveri in un paese dove 
qualsiasi opposizione al po­
tere per una maggiore giu­
stizia significa pagare con la 
propria vita. 

Nel frattempo l'offensiva 
internazionale del FDR di­
retta contro il ruolo giocato 
da Reagan e contro l'intran­
sigenza della DC e la costi­
tuzione di una Commissione 
Politico Diplomatica, com­
posta da sette membri in 
rappresentanza di tutte le 
forze politiche e mo\~men­
ti di liberazione che oggi 
lottano contro la Giunta, 
stanno ad indicare l'effettiva 
capacità di queste forze a 
trattare a pieno titolo in no­
me del popolo salvadoregno 
per una soluzione della cri­
si e la creazione di un go. 
verno democratico. Trattare 
- come ribadiscono i rap­
presentanti del FDR - per 
ridurre « il costo sociale del­
la lotta al minimo ». 

P. G. 

" Niente di nuovo 
nel golfo della Sirte?" 

Bomba N e missili di teatro armi specifiche di una guerra nucleare 
Risorge, ammodernata, l 'idea attribuita a Truman di una 

guerra da vincere per procura. 

europea -

A Mirabilmente ossequen­
• ti alla parola d'ordine 
[,mciata da Reagan: « Per 
noi, l'incidente è chiuso)>, i 
nostri mezzi di informazio­
ne, salvo alcune eccezioni, 
hanno osservato per vari 
giorni quasi un « silenzio 
stampa • sull'incidente sol­
levato dalle manovre della 
flotta americana nel golfo 
della Sirte, fonte e sbocco di 
ogni ricchezza della Libia. 
Sembra che l'abbattimento 
di due aerei sia poca cosa. 
se ha permesso agli Stati 
Uniti - come ha detto 
Reagan - di « mostrare i 
loro mu~coli ,.. Cosl fino al 
discorso del i · settembre di 
Gheddafi, violento certo, 
ma serio nelle motivazioni, 
e di cui sarebbe errato sot· 
tovalutare le conseguenze e­
ventuali. 

di Lor is Gallico 

Si tende a vedere le ra· 
gioni di manovre cosl az. 
zardate, in un golfo cosl pro· 
fondamente rientrante, nella 
opposizione oramai più che 
decennale tra la politica eco­
nomica nazionale di Ghed­
dafi e gli interessi america­
ni. La richiesta di un adegua­
mento del prezzo del petro­
lio all'origine e la decisione 
di na7.ionalizzare i pozzi di 
petrolio, fino allora nelle 
mani dei monopoli anglo­
americani, sono stati i pri­
mi atti della repubhlica in· 
staurata da Gheddafi nel 
settembre 1969. E l'azione 
internazionale da lui tena, 
cemente condotta si risolve, 
sia pure attra\·erso scelte e 
conclusioni particolari ta.1-
volta discutibili, in una ri­
vendicazione generale della 
liberazione degli Stati arabi 

e africani dalla sottom1ss10· 
ne al neocolonialismo, che 
troppo spesso ha influen 
zato le prime maninfestazio­
ni di quei paesi, nei primi 
tempi dell'indipendenza. 

Ma per valutarne la gra· 
vità e il significato, l'episo· 
dio della Sirte non può esse­
re ridotto a un'opposizione 
tnl USA e Libia. Va ricotlo. 
cato nel contesto del bru­
sco peggioramento della si­
tuazione internazionale che 
ha seguito l'annunzio della 
pretesa dell'impianto di nuo­
vi missili nella Germania 
Ovest e in I talia, e delJa fab­
bricazione della bomba al 
neutrone. 

Si è avuta in questi mesi 
una svolta e una precisazio­
ne (la tendenza è ben ante· 
riore!) della politica milita· 
re degli Stati Uniti in <lire-
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Missili sul Mediterraneo 

zione della politica della for­
za e della « guerra nucleare 
limitata », di cui i missili a 
media gittata e la bomba 
« N » sono le armi spt."Cifi­
che. Lo spiega con freddo 
cinismo lo scienziato atomi· 
co americano Sam Cohen, 
uno dei « padri » della bom­
ba « N », su « Le Monde » 
del 12 agosto 1981. 

Egli incomincia col sup­
porre gratuitamente una in­
vasione sovietica con mezzi 
classici dell'Europa occiden­
tale, e il caso in cui « le di­
fese classiche della NATO 
sono tenute in scacco e del­
le penetrazioni profonde 
nella Germania federale 
sembrano imminenti e ine­
vitabili ». Si badi: non si 
tratta di penetrazioni attua­
te, ma solo giudicate immi­
nenti da uno Stato maggio­
re diretto non più da un 
Carter relativamente rifles· 
sivo, ma da un Reagan im­
paziente di adoperare la sua 
forza». Allora - dice Sam 
Cohen - le armi nucleari 
del campo di battaglia entra­
no in giuoco ». Tra queste 
armi, essenziale è per l'au­
tore la micidiale bomba 
« N », «che dovrebbe con­
vincere i sovietici a sedere 
al tavolo di una conferen­
za». 

Ma i tedeschi dell'Ovest 
non vogliono le bombe 
« N » sul loro territorio. 
« Per ragioni di politica in· 
terna » - dice lo scienzia­
to americano. Altro che po· 

litica interna! Si tratta del­
la « guerra nucleare limita­
ta » all'URSS e all'Europa, 
da combattere nei sogni di 
Reagan, con alcune decine 
di milioni di morti europei, 
per consentire all'America 
di 11ssidersi da arbitra al ta­
volo ddla pace. Col confor­
to di vedere ancora in piedi 
gli edifizi industriali e civi-
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li, che l'intervento dei suoi 
monopoli potrà rimettere in 
efficienza, come dopo la se­
conda guerra mondiale, ma 
questa volta senza l'ingom· 
bro degli uomini locali. 

E' il risorgere ammoder· 
nato della guerra da vince­
re « per procura » di Tru­
man, che fin dal 1941, nel· 
l'illusione appunto di una 
guerra limitata all'Europa, 
aveva dichiarato al « New 
York Times )> del 24 giu· 
gno: «Se vediamo che a 
vincere è la Germania, biso­
gnerà aiutare la Russia, ma 
se è la Russia a vincere, do­
vremo aiutare la Germa· 
nia »; e che aveva come fi­
ne la « leadership >> della 
America, la « nazione più 
forte». E Truman aveva fat· 
to sganciare le due sole 
bombe atomiche in suo pos­
sesso su Hiroshima e Naga­
saki: tragico avvertimento 
oramai inutile nei confron­
ti del Giappone alla vigilia 
della sua resa, ma rivolto in 
realtà all'URSS e alle even­
tuali velleità di autonomia 
politica dell'Europa. 

Anche allora, quando I' 
URSS, con i suoi 20 milio­
ni di morti e le distruzioni 
della guerra combattuta sul 
suo territorio (a differenza 
dagli Stati Uniti) non pos­
sedeva ancora la bomba ato­
mica, si parlava di « minac­
cia sovietica » per giustifi. 
care l'intervento americano. 
Oggi, si descrivono addirit­
tura le fasi di un'ipotetica 
invasione dell'Europa. Co­
loro che proclamano la ne­
cessità di un adeguamento 
delle forze americane alla 
« superiorità )> degli arma­
menti sovietici, sono gli stes· 
si che fino a ieri hanno sem­
pre affermato che l'URSS 
è tecnologicamente molto ar­
retrata rispetto agli USA. 
Quando hanno mentito? 

La spesa militare sovieti· 
ca, tradotta in dollari, è sta­
ta sempre inferiore a quella 
degli Stati Uniti e ci è sem­
pre stato detto che le spese 
del governo americano so­
no più produttive di quelle 
del governo sovietico. Non 
solo: le spese militari dei so­
ci del Trattato di Varsavia 
sono varie volte inferiori a 
quelle dei paesi pit1 nume­
rosi, più popolati, ed econo­
micamente più forti, che 
fanno parte della NATO. 
Ma allora? 

Non si tratta di adegua­
menti. Si vuole l'accentua­
zione dj una superiorità. I 
Pershing II sono notoria· 
mente più forti e precisi dei 
missili SS20. Il « Cruise » 
vola lungo una rotta e ad al­
titudini continuamente va­
riabili, seguendo i contorni 
del terreno: viene conside­
rato dunque, allo stato at­
tuale degli armamenti, pra­
ticamente inattaccabile e si­
curo di raggiungere il bersa­
glio, con un errore che non 
dovrebbe superare i 50 me­
tri, ossia praticamente nul­
lo. 

Per la valutazione com­
plessiva dei mezzi militari, 
il sistema a cui ricorrono 
spesso gli americani, e i lo­
ro portavoce italiani, è sem­
plice. Calcolano da un lato, 
prendendo le valutazioni 
massime, il totale degli ar­
mamenti sovietici e li para­
gonano al totale degli ar· 
mamenti NATO collocati 
in Europa. Non considera­
rano che dall'altro lato il 
grosso degli armamenti ame­
ricani non è in Europa o 
nel Mediterraneo, ma in 
America, e negli oceani Pa­
cifico, Atlantico e anche In· 
diano. D'altra parte, non 
tutti gli armamenti sovieti· 
ci sono rivolti \'Crso l'Euro­
pa; una buona parte sono 

dislocati nel Pacifico e sul· 
le sue coste; e l'URSS è 
costretta oggi a cener con· 
to anche della frontiera ci· 
nese. Altra consider.uione: 
l'America non è raggiungi· 
bile dai mezzi a media git· 
tata sovietivi (e si ricorda 
quali clamori aveva solleva· 
to l'impianto, a richiesta di 
Castro, di alcuni missili a 
Cuba). Mentre tutta l'URSS 
europea è raggiungibile da 
parte dei missili a media 
gittata americani, presenti 
nei paesi confinanti dalla 
l\orvegia alla Turchia, e fi. 
no al 1979 anche nell'Iran, 
alla frontiera con l'Asia cen· 
trale. 

La leggerezza voluta di 
alcuni governi europei con· 
siste nel rifugiarsi dietro la 
copertura di un rifiuto di 
ospitare preventivamente la 
bomba « N », ma di accet· 
tarne la fabbricazione. Ma 
la bomba « N », come mol· 
te altre armi, e come, s'in· 
tende, le forze aeree, è fa. 
cilmente trasportabile all'ul. 
timo momento in Europa, e 
il rifiuto di averne provvi· 
soriamente l'ammasso sul 
proprio suolo non è una po­
sizione difensiva efficace. E 
infatti, vediamo che tale po­
sizione è assunta da gover­
ni che si dichiarano pronti 
ad accettare l'impianto di 
missili. Grave, in particola­
re, sarebbe accettare a cuor 
leggero impianti di missili 
a Comiso, ossia nel breve 
triangolo i cui vertici sono 
le tre più importanti città 
della provincia di Ragmm 
(il capoluogo, Vittoria e Mo­
dica). Sono i missili che ten­
dono a includere la Sicilia 
nella zona della guerra nu· 
cleare limitata; ad allargare 
ai paesi del Mediterraneo il 
coinvolgimento in azioni di 
guerra che sarebbero decise 
a w.1shington senza alcuna 
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Una manifestazione 
anti razzista 

a Parigi 

consultazione, e a maggior 
ragione senza il consenso 
dei paesi interessati. 

· Mitterrand fra 
• 

Non mancano neppure 
in seno alla NATO e intor­
no ad essa, in Europa e nel 
Mediterraneo, i segni di una 
volontà sempre più estesa 
di salvaguardare la pace e 
la libertà di decisione dei 
paesi. Condannati da tutta 
la NATO (fuorché dalla 
conservatrice Inghilterra), gli 
Stati Uniti si sono trovati 
isolati all'ONU nel sostene­
re l'aggressione sud-africana 
contro l'Angola. La Germa­
nia occidentale subordina l' 
accettazione dei missili ali' 
apertura di negoziati tra Est 
e Ovest. L'Olanda sembra 
rifiutarli semplicemente. La 
Francia assume po:.izioni au­
tonome nelle questioni del 
Sud-Africa, del Medio O­
riente, e si mantiene in po 
sizioni di riserva rispetto al 
complesso della NATO Nes­
suna forza può costringere I' 
Italia ad accettare tali im­
posizioni e degli armamen­
ti che non sono rivolti solo 
contro i paesi dell'Est, ma 
chiaramente, come quelli 
che si vorrebbero impianta­
re a Comiso, contro tutti i 
paesi del Mediterraneo, del 
Maghreb come del Medio 
Oriente, là dove gli Stati 
Uniti si oppongono alla pa­
ce negoziata da tutte le par­
ti interessate, con la garan­
zia di tutti i paesi. Nel Me· 
dio Oriente, come nel Cen­
tro-Europa, si trova uno dei 
punti di massima tensione 
e di pericolo di guerra. E le 
manovre di una flotta a po­
che miglia, come si è con­
fessato, dalla costa di un 
paese arabo, non contribui­
scono certo a diminuire le 
inquietudini generali, in pri­
mo luogo dei paesi mediter­
ranei, e le responsabilità dei 
loro governi. 

grazia e compromesso 

L. G. 
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Le grandi 

riforme 

nel mirino 

degli interessi 

corporativi 

di Vittorio Vimercati 

A E' difficile stabilire rut­
W ti i passaggi e coglier­
ne le immagini, ma è in cor­
so in Francia uno scontro 
di classe molto acuto. Lo 
« stato di grazia » di cui ha 
goduto, e approfittato, Mit­
terrand dal momento della 
vittoria elettorale nel duel­
lo con Giscard, ampiamen­
te ribadito dalla « valanga » 
di voti socialisti nelle ele­
zioni legislative, non impe­
disce la sopravvivenza di 
una opposizione fortissima, 
che non rifugge da niente 
pur di mandare a vuoto il 
programma di trasformazio­
ne. Non per niente la poli­
tica del nuovo presidente 
comporta la sostituzione -
oltre che di una politica 
- di un apparato di po­
tere, di una classe dirigente, 

di una cultura. L'obiettivo 
sarebbe di per sé ambizioso, 
e la riuscita quanto meno 
dubbia: le contraddizioni in­
terne al blocco sociale (e ai 
partiti) a cui spetta la dire­
zione del movimento e le 
« trappole » in cui il gover­
no Mauroy è già incorso 
non fanno che rendere an­
cora più complicata l'intera 
situazione. 

Se è vero che Mitterrand 
ha vinto nel nome del cam­
biamento, raccogliendo una 
massa di indicazioni prove­
nienti da strati e ceti di di­
versa consistenza e di non 
sempre omogenea composi­
zione, è qui, nel cambiamen­
to, che il governo fonda la 
sua legittimazione, ed è e­
scluso perciò che Mitterrand -31 



Mitterrand 
fra grazia 
e compromesso 

e Mauroy siano disposti a 
ripiegare sulla semplice ge­
stione dell'esistente. Deriva 
da questa convinzione l'of­
fensiva spregiudicata di tutti 
gli avversari del cambiamen· 
to e del socialismo. Sono 
stati compiuti i primi assag­
gi Il franco ha subito qual­
cosa di più di una punzec­
chiatura. Ma la Francia è 
un paese solido, con un suo 
sottofondo che è conserva­
tore ma anche rispettoso 
deIJ'autorità, e Mitterrand 
nel complesso ha potuto 
portare avanti la sua ooli­
tica. Naturalmente è atteso 
al primo errore, o alla pri­
ma ombra di straripamento. 
E poiché il programma del­
la sinistra passa per una pro­
fonda revisione di un giuo· 
co che troppi si sono abi­
tuati a ritenere comunque 
immutabile, è facile preve­
dere che le occasioni di con­
testazione non mancheran­
no. 

Un equilibrio instabile 

Ma Mitterrand non ha 
da temere solo i nemici di­
chiarati. Le proposte e le 
promesse sulla cui base ha 
costruito la sua vittoria so­
no impegnative e per molti 
motivi difficili da applicare 
senza una mobilitazione dal 
basso. Mitterrand dà cosl l' 
impressione di essere com­
battuto fra una scelta di 
fondo: o procedere con le 
sue riforme in un clima di 
conciliazione, se non addi­
rittura di mimetismo, per 
non dare corpo alle paure 
di chi deteneva il potere 
con i vecchi padroni della 
Quinta Repubblica. ma col 
rischio di non incidere nel­
la realtà di una società che 
più di altre consorelle del 
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mondo europeo-occidentale 
richiede importanti inter­
venti, ovvero puntare tutto 
su una conclamata e quasi 
esibita volontà di mutamen­
to andando all'urto frontale. 
Non si può dire che finora 
il dilemma sia stato sciolto. 
Il presidente e i suoi mini­
stri non hanno smentito 
nessuno dei punti più qua­
lificanti e si sono limitati 
al più a prendere tempo, 
parlando di realismo e di 
gradualismo, ma di conver­
so è mancata una continui­
tà d'iniziativa che tenesse 
alta l'attenzione e la parte­
cipazione di quelle classi che 
possono dare un sostegno al 
governo in un processo di 
transizione che non si ridu­
ca alla superficie. 

Le possibilità di passi fal­
si sono fin troppo eviden­
ti. Ci sono le scadenze del­
le nazionalizzazioni, c'è il nu­
cleare, c'è la politica agrico­
la con il perenne ricatto pro­
tezionista. Ma i previsti au­
menti salariali e i migliora­
menti sociali sono stati in· 
trodotti, malgrado il costo 
in termini di deficit di bi­
lancio, e Mitterrand non ha 
avuto ritegno a parlare un 
linguaggio (lo « spazio so­
ciale ») opposto a <Juello do­
minante oggi m Europa e 
nel mondo occidentale sulle 
orme della Thatcher e di 
Reagan. Benché le prove 
cruciali debbano essere an­
cora affrontate, ci sono i 
sintomi di una coerenza che 
impedisce oggettivamente 
recriminazioni aperte. Si può 
solo immaginare un equili­
brio instabile fra le pressio· 
ni degli uni e le resistenze 
degli altri. 

In tanti cauti dosaggi, 
Mitterrand ha perso di vi· 

sta quella capacità trainante 
che gli si attribuiva sul pia­
no europeo e mondiale. Ha 
avuto anche sfortuna (la 
guerra del vino, la fuga di 
Bani Sadr, l '« escalation » 
riarmistica in cui si è lan­
ciato Reagan, ecc.), ma le 
conclusioni non cambiano. 
La Francia « rossa » che ha 
rovesciato con un voto tan­
to audace gli assetti della 
Quinta Repubblica non è in 
grado attualmente di svol­
gere una funzione aggrega­
trice in alternativa alle li­
nee di tendenza più perico­
lose che si manifestano nel­
la politica del! Europa e 
dell'Occidente. Non è solo 
Breznev a gemere di nostal­
gia? Secondo alcuni esegeti, 
lo stesso Brandt sarebbe 
tornato deluso dalle vacanze 
in Bretagna. Forzato appare 
a questo punto il tentativo 
dei dirigenti dei partiti so­
cialisti dell'Europa meridio­
nale di cavalcare ancora a fi­
ni elettorali l'« effetto fran­
cese ». 

Interessi duri a morire 

Mitterrand non aveva na­
scosto, a rigore, le sue pre­
ferenze in campo interna­
zionale: il suo sostanziale 
antisovietismo, la sua vo­
lontà di proseguire nel riar­
mo nucleare, la sua antipa­
tia per il neutralismo o il 
terzaforzismo. C'erano però 
dei correttivi, sia di ordine 
storico-ideologico, per il pe­
so della tradizione sociali­
sta, sia di carattere più con· 
tingente, legati alla posizio­
ne della Francia m alcuni 
degli scacchieri più delicati. 
Per tutto, basta ricordare la 

volontà di rilanciare l'Eu­
ropa su un livello che avreb­
be dovuto restituire la prio­
rità alla politica e ad una vi­
sione integrativa in senso 
costruttivo. Ma la difesa de­
gli interessi corporativi è 
dura a morire (e Mitterrand 
non aveva affatto dissimu­
lato queste sue chiusure, an­
che nei riguardi dei nuovi 
membri candidati alla Cee: 
peggio per coloro che ave­
vano creduto in un banale 
calcolo elettorale), l'Europa 
resta una operazione sfug­
gente e i collegamenti trans­
nazionali al servizio di una 
« causa » sono una volta di 
più ostacolati da quel poco 
o tanto di « nazionalistico » 
che nelle condizioni delle 
società capitalistiche i parti­
ti della sinistra sono costret­
ti ad impiegare. 

Anche in politica estera, 
inoltre, vale il principio di 
contemperare le novità con 
un'adeguata copertura. Mit­
terrand non può non teme· 
re fenomeni più o meno e­
spliciti di emarginazione o 
punizione. La presenza di 
ministri comunisti è stata 
coraggiosamente rivendicata 
come un diritto non aliena­
bile a nessuna potenza-gui 
da, ma Mitterrand è anche 
un vecchio uomo politico 
che conosce bene i meccani­
smi della politica (e del com­
promesso). Gli elettori del 
Midi da una parte e il ben­
volere del « grande alleato » 
dall'altra: troppo forse per 
una completa libertà d'azio­
ne. Tanto più in coinciden­
za con la lotta degli Stati 
Uniti contro tutto ciò che 
si muove nel bosco. 

V. V. 
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Vertice Nord-Sud 
a Cancun (Messico) 

Il futuro 
della cooperazione 
internazionale 
(e il presente 
disinteresse 
dell'Italia) 
di Luciano De Pascalis 

A Nei primi giorni di ago. 
W sto 22 ministri degli 
C!>teri hanno partecipato a 
Cancun (Messico) alla riu· 
nione preparatoria del ver· 
tice Nord-Sud in program· 
ma, sempre a Cancun, per 
il 22 e 23 ottobre. Hanno 
definito 1'2genda dei lavori 
del « summit » ed hanno 
concordato che in quella se­
de sarà discusso « il futuro 
della cooperazione interna­
zionale per lo sviluppo del. 
l'economia mondiale». 

La riunione preparatoria 
cosl ha avuto un esito po· 
sitivo. 

Anzitutto perché si è 
convenuto che il vertice do­
vrà essere definito « non SO· 

lo una riunione utile ma un 
avvenimento molto impor· 
tante per continuare il dia· 
logo Nord-Sud »; in secon­
do luogo perché la riunio­
ne, rispetto ad altre del pas­
sato, è risultata un concre­
to passo in avanti, che -
come ha affermato il mini­
stro austriaco Pahr - «con­
durrà all'apertura di tratta­
tive globali come tutti au­
spicano». 

Era presente alla riunio­
ne anche il segretario di sta­
to americano Haig e la sua 
presenza è stata giudicata 
« un importante cambiamen­
to » nella politica america­
na. Ma ciò è vero solo in 
parte. Haig infatti non ha 

modificato la posizione de­
gli Usa, che è notoriamente 
ostile a forme di coopera­
zione internazionale. 

L'Urss, nonostante l'invi­
to e le sollecitazioni rivolte­
gli, ha preferito disertare la 
riunione, riconfermando co­
sl il suo disinteresse per un 
dialogo ed una problemati­
ca come quella Nord-Sud, 
che continua a considerare 
come fatti interni al mondo 
capitalista. 

Ciononostante gli organiz­
zatori della riunione prepa­
ratoria, che erano i messica­
ni e gli austriaci, sono ap­
parsi soddisfatti dei risulta­
ti raggiunti ed ottimisti ri­
spetto agli sviluppi futuri. 
Non hanno però mancato di 
riconoscere che, comunque, 
senza la partecipazione atti­
va delle due massime poten­
ze economiche e militari è 
assai difficile la prospettiva 
di un nuovo ordine econo­
mico mondiale. 

Meno ottimista è appar­
so invece Claude Cheysson, 
il ministro degli esteri di 
Mitterrand. Il suo commen· 
to infatti ha suonato cosl: 
« noi francesi non siamo 
molto convinti che si fa. 
ranno progressi molto rapi­
di nel negoziato globale». 

Ha subito dopo aggiun­
to, come rivolto a Washing­
ton e a Mosca; « so molto 
bene che se noi, i paesi in-
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dustrializzati, continueremo 
a rifiutare di negoziare se­
riamente alle Nazioni Unite, 
ciò comporterà un tale dis· 
senso politico che nulla po­
trà essere fatto in alcun po­
sto». Queste parole sono ri­
suonate come una riconfer­
ma da parte della Francia 
della validità del negoziato 
globale. 

In conclusione possiamo 
ben dire che a Cancun si è 
fatto un, siappur piccolo, 
passo in avanti, segnando la 
ripresa di una discussione 
che era rimasta bloccata dal 
1977, dall'epoca cioè della 
riunione Nord-Sud di Pari­
gi voluta dal presidente Gi­
scard. 

Si è registrato a Cancun 
un primo momento di inte­
sa sui temi da discutere, 
sulla necessità di confron­
tarsi, sulla valutazione che i 
tempi in esame sono politi­
ci e non tecnici. 

Nel documento finale si 
precisa cosl che il vertice 
di ottobre « avrà carattere 
politico e si svolgerà in for. 
ma franca ed informale »: 
non sarà una sede di trat­
tativa vera e propria ma una 
occasione « per scambiare 
punti di vista sui temi prin­
cipali della cooperazione per 
lo sviluppo ». 

Ecco dunque che sono 
state gettate le basi per rian­
nodare il dialogo, per ri­
creare un clima di fiducia 
reciproco che consenta l'av­
vio di un negoziato globa­
le ed apra il processo, che 
di questo si tratta, di co­
struzione di un nuovo or­
dine economico internazio­
nale. 

Alla riunione di Cancun 
erano stati invitati ventidue 
paesi, otto del Nord del 
mondo e quattordici del 
Sud. L'Urss avrebbe dovu­
to essere il ventitreesimo in­
vitato ma ha preferito non 

partecipare e mantenere le 
distanze. E' probabile però 
che sarà presente al « sum­
mit » di ottobre ed anzi si 
ipotizza che, proprio in quel­
la cccasione, ci sarà il pri­
mo incontro politico fra 
Reagan e Breznev. 

Ed ecco la mappa de­
gli inviti e delle partecipa­
zioni. 

Per l'Africa: Algeria, Co­
sta d'Avorio, Nigeria e Tan­
zania. Per l'America Latina: 
Brasile, Guyana, Messico e 
Venezuela. Per l'America 
settentrionale: Canadà ed 
Usa. 

Per l'Asia: Arabia Saudi­
ta, Bangladesh, Cina, Filip­
pine, Giappone ed India. 
Per l'Europa: Austria, Fran­
cia, Gran Bretagna, Jugosla­
via, Germania Occidentale e 
Svezia. 

Pur fortemente interessa­
ta al dialogo Nord-Sud e al­
la problematica della colla­
bcrazione internazionale, l' 
Italia non figura nella lista 
degli invitati e dei parteci­
panti. Sarà cosl assente al 
grande vertice di C:mcun. 

Per la nostra diplomazia 
e per il nostro Ministero de­
gli esteri si tratta di un 
grosso scacco politico: come 
se fosse ormai istituzionaliz­
zato il ruolo minore, di clas­
se B, del nostro paese, che 
pure figura nel novero dei 
paesi più industrializzati del 
mondo. 

Come la storia anche la 
politica ha la sua logica. Co­
sl paghiamo oggi lunghi an­
ni di inerzia internazionale 
e di acritico allineamento al­
le esigenze della politica 
americana. Sotto la guida 
democristiana della oolitica 
estera l'Italia raccoglie oggi 
quello che ha seminato in 
un mondo peraltro attento 
e sensibile agli sviluppi del 
dibattito internazionale. 

• 
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Ronald Reagan racconta se stesso 

Ciak; si gira alla Casa Bianca 

A « La storia comincia il 
• 6 febbraio 1911 in una 
cittadina dell'Illinois chia­
mata Tampico col primo pia. 
no di un sederino. Il mio 
volto era blu per lo sforzo 
di gridare, il mio deretano 
era rosso per le sculacciate 
dell'ostetrica». Non siamo 
convinti che l'attuale presi­
dente degli Stati Uniti, Ro­
nald Rea~an, avrebbe inizin· 
to con questa inauadratura 
la sua autobiografia qualo· 
ra si fosse accinto a scrh·er· 
la dopo aver ottenuto la no­
mmatzon alla Casa Bianca. 

li libro che appare og~i 
in traduzione i talian~ ric;ale 
infatti al 1965 quando I 'at­
tore di Hollywood coperto· 
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di Gabriele Patrizio 

si di effimere e non sem­
pre altisonanti glorie cine­
matografiche in non meno 
di 50 pellicole destinate per. 
lopiù ai circuiti di serie B 
della Warner, si sentiva ten­
tato dal grande balzo verso 
la politica attiva. 

Di sicuro lo staff pubbli­
citario del suo clan gli..avreb­
be facto notare che i lettori 
più malizioc;i avrebbero po­
tuto identificare quell'I.'al­
/ra parte di me con cui ti­
tola il volume ( Rizzoli, 262 
pp.) nel non oooortunamen­
te reclamizzabile « quarto 
posteriore » cui il futuro, 
ma allora ignaro, presidente 
aveva riservato lo zoom ini· 
ziale della sua personale 

macchina da presa. Ma tan· 
t'è, anche se la storia fa si· 
mili scherzi retrospettivi, il 
nostro uomo è di tanto spi­
rito da non darsene certo 
pensiero. 

Ad ogni modo le memo­
rie hollywoodiane di Rea­
gan si raccomandano senz'al­
tro come lettura di ~rade· 
vole delibazione anche se 
appartengono al filone di li. 
bri nei quali altri titolari 
della Casa Bianca prima di 
lui si sono cimentati con ri­
sultati spesso sconforrnnti. 
Ci aveva provato Richard 
Nixon con il suo Szx Crzses 
(una lettura che il presiden­
te imponeva a tutti i suoi 
collaboratori) ossia la storia 

di un superuomo che si ri­
solleva dalle mazzate di un 
destino avverso: un genere 
letterario che rispondeva a}. 
le inclinazioni di un tem­
peramento portato agli ef. 
fetti drammatici come quel 
lo del presidente del Wa 
terga te. 

Ci sia coni.entito di ricor­
dare ancora che anche il 
buon Jimmv Carter non era 
mancato all'al'puntllmento 
con un entusiastico W hv not 
the best? (Perché non il me­
glio?) di moderato suco·:s· 
so, che pur nella stereotip1a 
di simili pamphlets, già de­
notava alcuni tratti peculia­
ri del futuro presidente: la 
evangelica spinta verso le 
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frontiere dell'ottimismo a­
mericano e il desiderio di 
coinvolgere l'uditorio in un 
corale anche se fragile so­
gno di rinnovamento e di 
riscatto. 

Niente di tutto questo 
per Reagan, il quale ha co­
munque un vantaggio di 
partenza sui suoi battistrada 
alla Casa Bianca: ha effet· 
tivamente qualcosa da rac­
contare al di là delle tor­
mentate esegesi interiori e 
delle stucchevoli evocazioni 
messianiche del « miracolo 
americano ,. che appaiono in­
gredienti fissi di tali eserci­
tazioni presidenziali. 

Non sapremmo dire con 
convinzione se Reagan abbia 
il dono di raccontare o se 
il merito vada equamente 
spartito con il confezionato­
re (writer) che ha assistito 
l'inesperto aporendista stre­
gone, ma il libro va giù ab­
bastanza liscio anche se con 
inevitabili momenti di stan­
ca. Se non ci commuovono 
particolarmente gli enic;odi 
adolescenziali che \•edono 
ReaRan protagonista delle 
usuali sortite tr;l camoi, pra­
ti, vecchie soffitte, doooiet­
te arrugginite che SO"lr:mo 
all'improvviso scrostando il 
soffitto, cacce ai cocomeri , 
nemmeno ci avevano tocca­
to, poco prima, le dilioenti 
annotazioni sulle sue abitu· 
clini neo-natali: « To ero la 
persona più famelica della 
famiglia, ma divenni paffu­
to quando potei fare dell' 
esercizio nel lettino; quan­
do non ne rosicchiavo le 
sbarre, mi davo da fare col 

pollice in bocca: abitudini 
che hanno resistito simboli­
camente per tutta la vita ». 

Semmai siamo indotti a do­
mandarci se succhiarsi il di­
to, e « simbolicamente » 

conservare tale vezzo giova· 

nile possa essere considera­
to un segno del destino! 

Esaurite le pagine dove­
rosamente consacrate al pri­
mo amore per la gentile 
Margaret cui sarebbe ben 
presto toccato il giorno de­
gli addii, Reagan ci fa par­
tecipi delle sue vicende post­
universitarie alla caccia del 
primo impiego. Apprendere­
mo quindi come si diven 
ta commentatori radiofonici 
sportivi nell'America della 
Grande Depressione. La sce­
na non manca di brio, anche 
se ci ricorda troppo un vec· 
chio film con Clark Gable 
di cui ci scusiamo di non 
riccrdare il titolo. Cosl tro­
viamo il giovane Reagan che 
fa il provino in una stazio­
ne radio della provincia ame­
ricana, descrivendo una im­
maginaria partita, con il di­
rettore dei programmi che 
alla fine irrompe nello stu· 
dio sbottando in uno « Sei 
stato grande, figlio di put­
tana ». E il gioco è fam•. 

Reagan ci fa in sc1,uito 
intendere che non dovev.l e:.­
sere poi tropoo arduo fare 
l'attore nella Hollywood dc­
~li anni '30. solo se dotati di 
fisico longilineo e di voce 
virile e suadente. « Figliuo­
lo, questa è Hollywood » 

sentenzia con cop.nizione di 
causa il re~ista dei provini 
di fronte all'impazienza del 
giovane aspirante, esaspera­
to per la lunga attesa in an­
ticamera. Al che Reagan re­
plicava con un perentorio 
« Beh. Hollvwood ouò anda­
re al diavolo », filando alla 
partita di baseb:ill senza vol­
tarsi indietro. Non passava 
un giorno ed ecco il tele­
gramma fatidico: « Warner 
offre contratto 7 anni, OD· 

zioni un anno, paga iniziale 
200 dollari settimanali ». La 
strada delle stelle era spa­

lancata. 
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Reagan non manca di de­
scriverci coscienziosamente 
le trame dei tanti film di 
azione, d'amore e di lacri­
me che, dal '37 in poi, ne 
hanno fatto un divo di fa. 
ma non preclara ma comun­
que consolidata. Il lettore a 
dire il vero gli sarebbe sta­
to riconoscente per una mi­
nore diligenza. Apprendia­
mo tuttavia che buona par­
te dei suoi compagni di la­
voro da Dick Powell .1 J a­
mes Cagney, Ann Sheridan, 
Doroty Malone, ecc. erano 
immancabilmente « meravi­
gliosi », che le star piccole 
o grandi di Hollywood era­
no creature indifese e terri­
bilmente sole, che baciar:! le 
dive può essere estremamen­
te impegnativo qu.mdo si 
deve for attenzione a non 
deformarne i lineamenti da­
vanti a Il' obiettivo, che era 
un 'imp1csa conqui,t.1rs1 il 
primo piano nelle :.cene in 
cui i grossi calibri alla Erro! 
Flynn entravano in azione, 
che anche pt:r un giovane 
talento b timid~zza è in ag­
guato l.lUando ci si de,·e re­
care ad un party con Lana 
Turner e ci si vergo1ma a 
guidare una vecchia decap­
pottabile. Purtroppo il bra­
vo Ronny non « aveva an­
cora imparato quanto fosse 
facile prendere a nolo una 

limousine e darsi le arie del 
pezzo grosso ». 

I lettori saranno comun­
que grati a Reagan per la 
sincerità testimoniata nel 

qualificare non pochi dei 
suoi film come « boiate » e 
nel riferire le espressioni di 
disappunto del pubblico di 
fronte a molte sconfortanti 

sequenze delle pellicole che 
lo videro protagonista poco 
convinto. Rimarranno in\'e­
ce sgradevolmente sorpresi 
per i frequenti intermezzi 

dedicati al « football » ame. 
ricano che suscitano i ricor­
renti entusiasmi dcl presi­
dente del rutto disarmato, 
come molti suoi conci ttadi­
ni, di fronte al fascino indi­
screto e prettamente yankee 
dello sport nazionale. 

La parte del libro che rac­
conta le vicende del futuro 
presidente come rappresen­
tante Jel sindacato attori du­
rante le roventi giornate de­
gli scioperi negli anni '50, 
la sua carriera all'interno 
dell'organizzazione, i suoi 
primi approcci alla vua pub­
blica, poco aggiungono a 
quanto è già da tempo noto 
sui suoi atteggiamenti e sul­
le scelte che hanno fissato 
le coordinate del fenomeno 
reaganiano: la fiducia nella 
libera iniziativa, ti rifiuto 
nello stato assistenziale, il 
viscerale anticomunhmo nel 
periodo più buio del con­
fronto tra i blocchi. E non 
dubitiamo che avranno con­
tribuito ad appiccicar~li l' 
ecichetta di guerrafondaio e­
spressioni come quelle che 
si rintracciano nell'epilooo 
del libro a proposito della 
pace ad ogni costo: « il fat­
to è che tutti moriremo, è 
solo questione di tempo. 
Ciò che fa differenza è per 
cosa moriremo. Non è fare 
i guerrafondai dire che vi 
sono delle cose per le qua­
li vale la pena di morire Se 
non è cosl mettiamo i mar­
tiri nel novero degli scioc­
chi ». 

Ma più che le varianti sul 

tema « è bello mori re per 
la patria », perplessitJ susci­
ta piuuosto il riscontro con­
tinuo che si ha nell\1utobio­
grafia reaganiana di un con­
fondersi e sdoppiarsi del 
racconto tra i piani ddla 
finzione scenica e gli epi­
sodi della vita vera. qua-
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si un compiaciuto smarri­
mento della realtà nei fa. 
ciii e gratificanti schemi 
della rappresentazione si­
mulata, dell'improvvisazione 
ad effetto, dell'immancabile 
« happy end». E un po' di 
inquietudine - se si con­
sidera il fatto nella prospet­
tiva dcl ruolo cui è attual­
mente preposto l'uomo Rea­
gan - genera l'importanza 
che nelle decisioni della sua 
vita sembra aver rivestito il 
« sesto senso », la fiducia 
nelle « doti premonitrici che 
egli talvolta pensa di aver 
ereditato dalJa madre Nel­
le». Non saranno pochi a 
chiedersi - crediamo -
quanto alla base dell'ottimi­
smo e della chiarezza di idee 
del Reagan che si conosce vi 
sia questa « segreta convin­
zione » di poter azzeccare i 
numeri vincenti, predispo­
nendo sempre la ricetta giu­
sta fatta di fiuto, buon sen­
so e comunicativa. 

La lettura di questa auto­
biografia hollywoodiana fa 
nascere più domande di 
quante risposte consenta sul 
personaggio che og~i siede 
nello studio ovale della Ca­
sa Bianca. Diremmo anche 
che il tono brillante, quasi 
scanzonato, da buona com­
media americana degli anni 
d'oro, può indurre in erro. 
re sul nerbo inflessibile di 
idee e persuasioni che Rea­
gan ha più volte mostrato 
di possedere. 

Lettura consigliabile co­
munque a quanti vogliano 
verificare in che modo L'al­
tra parte di lui sopravviva 
nell'uomo che per tre anni 
abbondanti potrà influire an­
che sui minuti destini di 
tutti noi. 

G. P. 

r F . 

PACE 
E GUERRA 
Responsabilità individuali 
e interessi di gruppo 
nelle scelte di ieri e di oggi 
(A proposito dell'ultimo libro di De Felice) 

di Carlo Vallaurl 

AMentre i nomi Comiso, Sicilia, Mo­
W diterraneo, Golfo Sirtico, Tripoli 
tornano paurosamente alla ribalta evo­
cando parole e fatti di guerra e distru­
zione, i problemi della pace e della 
guerra riprendono, come non mai no­
gli ultimi 36 anni, il loro ruolo decisivo 
per la vita, la sopravvivenza fisica di 
popoli interi. 

Responsabilità vecchie e nuove e 
soprattutto criteri di determinazione 
di queste responsabilità non possono · 
perciò non presentarsi alla coscienza 
di ciascuno di noi come un insieme di 
problemi ineludibili, destinati prima 
o dopo a porsi al vaglio della storia. 

E' quindi comprensibile come la ri· 
lettura degli eventi che condussero l' 
Italia fascista alla terribile opzione 
del 10 giugno 1940, nella ricostruzione 
attenta e documentata di Renzo De 
Felice (1) riconducano, oltre all'anali· 
si dettagliata dei comportamenti dei 
maggiori protagonisti quali risultano 
dalle testimonianze, dagli atti di archi· 
vio, dalle corrispondenze diplomatiche 
raccolte con grande cura ed interpre­
tati con acume critico, al tema della 
capacità di incidenza, pressione, scel­
ta che i singoli •tessitori ,. e • facito­
ri ,. della • grande politica.. riescono 
ad imprimere al corso degli eventi. 

Già qualche mese or sono r.ior­
gio Spini ebbe a richiamare 1'atten-

zione sul ruolo - che sembra dimen­
ticato in troppi studi tanto ampli nel­
la loro impostazione da finire per es­
sere approssimativi e generici - che 
uomini concreti, con azioni precise e 
determinate, ascrivibili ad essi medo­
simi e non ad entità astratte, eserci­
tano nella storia. Il nuovo volume del­
l'opera di De Felice pone, con singo­
lare puntiglio, l'accento sulla parte 
che il capo del fascismo ebbe net tra· 
scinare un paese. riluttante - come 
provano le informazioni che venivano 
dalle stesse fonti della polizia e degli 
informatori del partito - in una av­
ventura bellica foriera di tragiche con­
seguenze. 

Non a caso il volume inizia con una 
disamina dei caratteri che il regime 
aveva assunto dopo quindici anni di 
controllo della vita nazionale e all'in· 
domani dell'impresa etiopica: un regi­
me non • totalitario ... net senso che 
questo termine ebbe nelle versioni 
hitleriana e stalinista. Sopravvivevano 
infatti in Italia elementi capaci di au­
todeterminazione e di influenze. sia 
all'interno dello stesso apparato isti· 
tuzionale (la dinastia ed i capi ad es· 
sa ricollegantesi nelle strutture aromi· 
nistrative e militari), sia nel!'ambito 
sociale (con una somma di poteri nel­
le mani dei capi delle baronie econo­
miche e finanziarie, forse sottovaluta· 
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ti) sia al di fuori dello Stato (con la 
lenta formazione dei quadri di un par· 
tìto cattolico, disponibile e pronto a 
raccogliere la <.ucccssion1.·: importante 
- rispetto alle conseguenze succes-.ive 
- il rilievo dato nel libro alla riorga· 
nizzazionc "centralistica " dell'A1ione 
Cattolica attorno al 1938, anche se I' 
impatto con le autorità tasciste assun· 
se aspetti articolati e contrastanti, a 
conferma appunto delle divaricazioni 
esistenti all'interno dcl regime). 

Il carattere «autoritario• piu che 
« totalitario • veniva - O">sen;amo -
dalla prevalenza degli elementi perso­
nalistici (a cominciare dalla figura ca· 
rismatica del e condottiero •) e di me· 
lodo di governo (tutto dall'alto, deci­
sioni, nomine, all'interno di un sbte· 
ma fondato sull'omertà, la compiacen· 
za, la viltà, grazie alla repressione vio­
lenta di stato, all'eliminazione anche 
fisica degli av\'ersari, all'incatenamen­
to degli oppositori) rispelto alle stes­
se norme scritte (fossero esse quelle 
sopravvissute alla tradizione libcral­
conservatrice, fossero quelle piu e­
spressamente • integrali "• ,·erso le 
quali spingevano in quegli anni le cor· 
renti « dure,. dcl fascismo). 

Malgrado la costruzione della inte­
laiatura di uno Stato forte, anzi « for­
tissimo • (nella maniera spietata di 
piegare i dissidenti di ogni grado e di 
prevaricare a danno di coloro che non 
erano disposti a • mollare•), rimane­
vano però due fattori che ebbero -
sino alla fine cd anzi contribuiranno 
a determinare i " modi • di conclusio­
ne dcll'csperiema - un peso rilcvan· 
te: una opinione pubblica, non omolo­
gabile sulla lunghezza d'onda dei ge· 
rarchi o dci propagandisti, malgrado 
l'intensità dell'opera di « indottrina­
meno "• ed una sfera di poteri limitati 
ed erosi. dormienti ed emarginati, ma 
non distrutti e perciò pronti a riassu· 
mere una loro funzione distinta. 

Il « massimo • del consenso nella na· 
zione, in tutti gli strati del popolo, il 
e duce • l'ebbe - contraddittoriamen­
te rispetto alle finalità conclamate cd 
alla gestazione dcll'w11omo nuovo• im­
maginato ma non creato - nel mo­
mento in cui riuscì a interporre i suoi 
uffici. su sollecitazione di Chambcr­
lain, per convincere Hitler a rinviare 
l'inizio della guerra: il ritorno da Mo­
naco segna l'apice delle « fortune .. (in 
tutti i sensi) di Mussolini. 

N~n aver sapuo intendere quell'am­
mommcnto, non aver saputo compren­
dere l'aspirazione profondissima, nei 
diversi ceti, e per ragioni diverse (nel· 
la borghesia, sp<.'Cie settentriona'e. per 
l'opposizione all'alleanza con i tede­
schi, negli strati più popolari per la 
stanchcaa dei sacrifici sopportati con 
forza d'animo in dipenden7a delle ini· 
ziative belliche e della politica autar· 
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chica ma ormai rivelatasi inutile), a 
mantenere la pace, l>igni(icò il tracol· 
lo dcl dittatore, lanciato in una a\ ven 
tura di cui ancrtiva tutto il pc-.o ma 
da cui non seppe soli rarsi, 'uoi per· 
ché privo di consiglicn onesti Ci piu 
sinceri li aveva via via allontanati) 
vuoi perché privo di una visiont.: suffi. 
cicntementc « \'asta • dei fenomeni in 
atto a li\'ello mondiale. Le ùcci!>ioni 
finali vennero assuntl' da Mussolini, 
senza però che nessuno dei suoi cor· 
tigiaru o dci silenziosi dissidenti osas­
se un gesto di rifiuto o distacco. In 
questo senso ci è par~o che Dl· Felice 
nel limitarsi a tratteggiare le figure 
gravitanti attorno al capo non con­
senta al lettore· di farsi un giudizio 
« reale ,. sulla possibilita di awre un' 
opinione differente cd opposta giac. 
che trascura - e questo non vale 
per il '40 ma per tutto il periodo dal 
'36 all'entrata in guerra - la <.h:nuncia 
continuamente ripetuta da parte dcli ' 
emigrazione politica antifascista e dei 
pochi oppositori ancora in grado ~i 
far sentire la propna voce circa 11 
pencolo costituito dal fa!>cismo com1.· 
apportator1.: di guerra. dal fa!>cismo 
quale regime sociak. e dal fascismo 
quale governo auto1 Ilario personale. 

E' vero che questa opposi1ionl: non 
era in grado di determinare, in quelle 
condizioni di re pressione politica e 
sociale un « rovesciamento•. ma è 
anche 'vero che le idc1.'. i suggcdm1m· 
ti le inclinazioni degli oppositori lde· 
gÙ intransigc1111 antifascisti 1.:omc ùi 
coloro che avevano accettato l'ac<.:omo­
damento ventennale m~1 che a<.:centua­
vano un « distinguo " nelle sccltt• pt:1 
la guerra) serpeggiavano largamente 
nel paese (ben al di là dell'opc.·ra di 
.. persuasione" della stampa e della 
radio littorie) tanto che ci volle I' 
intcr\'ento decisivo di un « uomo solo " 
per giungere alle conclusioni peggiori . 
Ma come si era tormata questu cate· 
na di silenzi, d1 rinuncic, di abdicazio­
ni? Il fascismo era riuscito a creare 
un equilibrio_ di po~eri cconon:iici e po­
litici, nel cui ambito tutto s1 teneva, 
rocl cui ambito ciascun gruppo di oo­
tere aveva un proprio tornaconto, con 
la conseguenza che al momento deci­
si\'O nessun altro seppe intervenire O 

prendere una decisione. 
In effetti, malgrado l'apparato poli· 

zicsco lo strangolamento delle lib.:r· 
tà, il éarcere o il confino per !!li oppo­
sitori. la società italiana avc\'a una 
propria vitalità, solo <.hc riltutma di 
esprimerla sul terreno politico: la 
pianta si era su quc">to piano come 
congelata. 

A noi sembra che non ra,, 10 al 
« totalitarismo,. fascista caratlcrizzas· 
se la società italiana di quegli anni 
(giacche quelle tcnden1c erano t•sprc-.· 
sioni di gruppi ristrettb!>imi ncll'am· 

bito dello -.te<;-.o la-.<.' i!>mo e cadevano 
t1 a il -.ikn1io nd 1Jopolo o il 1 idkulo 
ndla horghc,ial h1.:11'it l'a1011i~1 mor:.ilc 
l'apatia politica. l'imlilfcn.:111ismo. ll,,\ 
come l'a\c\a -.aputo Co!.!h1.:11.• e intra· 
v~dcn: uno scrillor1: lm~ qu.1k Mom. 
via. E a questo punto -.i c1 ;.1 giunti 
non solo per causa della " 'i11lcn1::i o 
della grinta,. dcl "duce ,. ma per 
l'assccondamento di una tendenza .11 
q~1etismo,. an.ticamcra d'ogni tipo di 
dlltatura, md1pcndcntementc dalla vo­
lontà di un singolo o ili un gruppo. 

Non quindi le strutture dèl regime in 
quanto tali (che infatti al momi.:nto 
dt:lla disfatta militare seppero trovare 
una via d'uscita con il colpo di .. t.1to 
antimussolinianol ma h: condizioni 
psicologiche di abbandono alla tat.1Ji. 
ta del corso degli c\.enti e alle <.1.:ci­
s10ni dall'alto furono, in ... icmc acli in­
teressi dci gruppi economici e· dc:lh: 
caste militari ch1.· preferirono non coi._ 
rere rischi per poggiar..: sull'oggi (la 
prevalen1a nel '22 in Italia <.Id lj1s1.1· 
smo, nel '40 in Europa dci tcdcs.:hi) 
anziché su una prospctth a piu gene­
rale (comt: avevano 'isto 1.'l1 indi1.a\ a· 
no gli antit~c1st1 militanttl, i 11.•ah 
supporti alla scelta per I'• interven 
IO'" 

Ritencr1.· che c1 sia un "destino" al 
quale non ci si puo <..01tra1 r,-, ritcn1.'­
re che conviene ..,tare con 1.h1 ;ipp.1. 
re" in quel mom1.•nto 11 piu lm·tc. rilc· 
nere che la guerra » po-,sa risoh1.•rc 
problemi thc la pace la-.1.:ia marcire.: 
ritenere che i capi pos-.~mo det:idc'. 
re con piu cogni1icmc ùi causa p1.·n:lw 
hanno p1u clementi di conosccn:tc l' 
\'alutazioni ecco l'rrori ùi it•ri clw il 
popolo italiano ha drammaticamente 
pagato - tutto il popolo, non <.olo u>­
loro che l'hanno condotto su una chi­
na disastrosa - ecco crro1 i elle po­
trebbero ripctcr ... i , 1ngiimntit1, O!.!!.!i o 
domani. quando .,j prclcri-.cc gLÌ:1rda· 
re a quello che appare lllfl'reo;w i111· 
mediato, l'alleann1 piu col1\elli1."nlc, f;.1 
soluzione piu comoda. I -.enucri d1.•lla 
storia sc.:gnano 1m ccc pcr1,;or">i .1cci· 
dentati: la « pruden1a,, ddf'uomo di 
governo nel rcstart• kgato alk c.:sig1. n­
zc d1 un paese , ai com 1ncimcn11 n.:ali 
e non c.:ntu!>ia-.uci, 1'1\cla, net tcrrìbili 
dilemmi tra pa1.:1.· 1.· guen':l, mag!.!1111 
aderenza ;.11 "rl·ak dei luro1 i id1.c>­
logic.:i .: <.h:llc ~ccl11.· di campo ùclt<ill' 
da una 0111olo~a:11onc poht ic;1 cd 1.·c<>­
nomica d1c .-it:ua1 da piu 1 ceti din· 
genti d11.· non le.: 111.1-.sc popolari 

Ecco perché Ol!"i v;.1n1u1 u1ili11.lli 
tutti quei canali dc111oc10.111u dw. 1.'1>­
me Dc Felice ril.:orùa, c1~1no allora 
incsistent 1 

• 
(I) Renzo Dc F\.'licc, .'v1m.rnli11i il i/11. 

ci:. Lo S1 ./o loltlll/ariu 193640, Ei­
naudi, Tot ino, 1% I. 
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Cercasi 
giornalista 
esperto 
elettronica ... 
di Giuseppe Sircana 

• Dopo la scrittura e la stam­
pa, l'elettronica sta introducendo 
la terza rivoluzione ndla storia del­
la comunicazione grafica del pen· 
siero. L'applicazione di sofisticatis­
sime tecnologie nel campo dell'in­
formazione suscita però perplessi­
tà e diffidenza sia da parte dei ti­
pografi che dei giornalisti. Se ne è 
avuta conferma all'ultimo congres­
so della Federazione nazionale del­
la stampa, quando il presidente de­
gli editori Giovannini ha prospetta­
to un futuro con sempre più largo 
uso di sistemi elettronici. E' stato 
come parlar di corda in casa del!' 
impiccato. La preoccupazione dei 
giornalisti nasce dal fatto che l'elet­
tronica non si limita ad intervenire 
nei processi di stampa, c.:omposizio­
ne e impaginazione dcl giornale, 
ma è destinata ad incidere sempre 
più sull'organizzazione del lavoro 
redazionale, sulla ~elta stessa delle 
notizie, espropriando <.:osi il gior­
nalista da molte delle sue tradizio­
nali mansioni e sostituendolo in di-

38 

versi casi con l'operatore di una 
banca di dJti. 

Siamo dunque in presenza di un 
processo che appare inevitabilmcn· 
te orientato a racchiudere nelle ma­
ni di poche concentrazioni multina­
zionali un potere enorme in un set· 
tore delicato come quello dell'infor­
mazione. In un futuro non lontano 
i contenuti ed i messaggi della co­
municazione di massa potrebbero 
sfuggire del tutto al controllo dcl 
cronista, del redattore, delJo stesso 
direttore, pf'r essere uniformati ai 
codici stabiliti da queste centrali 
monopolistiche. E' una prospetti­
va. come si vede, assai inquietante 
e che riguarda non soltanto il de­
stino professionale di una catego­
ria, ma le stesse sorti della lib..:rtà 
di stampa e della democrazia. 

C'è tuttavia da rilevare che la 
diffidenza dcl giorn.11ista nei con­
fronti della tccnolo~ia finisce spes­
so per investire altri aspetti, tutto 
sommato, « innocenti "'· Di ciò è 
convinto Mario Lcnzi, che descrive 

le nuove tecniche di inform;li'ione 
e di stamp.t, in un interess.mrc li­
bro appen:i uscito ( « Il giornale ,. , 
Editori H11111ti, 1981, l'P· 158, 
L. 3.500) Con una c..:rta imnht I' 
autore paragona giornalisti e tipo­
grafi, che o~tawlano J'u~o di nuove 
tecnologie, .1gli indiani c.:hc c.:ombar­
tevano l'avvc.:nto del treno. C'è in­
fatti il rischio che i gil'rnali'>ti deb­
bano subin: lu stessa :.orte ,k·)!li in­
diani, perdendo la propria identi­
tà cultur;1le ìn cambio di t1n prete· 
so e c.li<1cut1bile progrcsso tl:cnirn. 
Ma per non finire, comi.: gli indirmi, 
in ri~en•a - sostiene Lcnli - c'è 
un solo mc.x.fo: impJ<lronirsi dcl tre­
no. Occorre cioè <.:onvinc.:ersi chi.: la 
professione giornalisticà non può 
essere più svincolata cd .u1ronoma 
dalla tecnolo~ia. Oggi .1ccaJc il wn­
trario: «Si ha spesso l 'impressione 
che non sia l 'uso di nuove tecnolo­
gie a spaventare alcuni giornalisti. 
è l'insieme degli strumt:nti organiz­
zativi che le tecnologll sottinten­
dono». Pigrizia mentale, retaggio 
di concezioni umanisttche poco 
aperte al metodo scientifico, pre· 
venzioni dovute ad informazioni er­
rate ed approssimative, impedisco­
no a molti giornalisti di din•nire 
padroni dei nuovi strumenti tecni­
ci, affidati agli «esperti » in clet· 
tronica. Si perpetua in questo mo­
do la separazione tra il mondo del­
le idee ed il mondo del lavoro, 
quando per scongiurare le inquie­
tanti prospettive di cui parlavamo 
all'inizio sarebbe necessario per i 
giornalisti vincere la sfida tecnolo­
gica. 

Il libro di Lenzi, corredato da 
un vocabolario dei termini tecnici 
più frequenti nelle redazioni e ti­
pografie dei giornali moderni, si 
propone non solo come un contri­
buto alla conoscenza << di base », 
ma anche come utile strumento per 
gli operatori dell'informazione e, 
perché no, come uno stimolo ad 
una riqualificazione professiona· 
le • 
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rastrolabio 
avvenimenti dal 1al15 agosto 1981 

1 
- Pertini a Bologna per l'anniversario de~la ~tra· 

ge alla Stazione centrale. Commossa partec1paz1one 
popolare. . 

- Fanfani, al CN democristiano, drammatizza . le 
dimissioni dalla Direzione da parte di Donat Cattm: 
"questo partito non può restare così com'è"· . 

- Chiude dopo 134 anni la Gazzetta del Popolo d1 
Torino. 

- Assalto alle vacanze: code, tamponamenti e 5 
morti. 

2 
- Compromesso al CN democristiano. Vertice con· 

gelato in attesa della «Costituente~ d'.a~tunno. -· 
- Morti nelle ultime 48 ore per 11 digiuno nel car­

cere di Belfast due detenuti dell'IRA. 

3 
- Roberto Peci assassinato a Roma dalle Br, per 

vendetta sul fratello. 
- Rimessa al Parlamento la prima relazione .del­

la Commissione Sindona: è confermata l'esportaz1on~ 
illegale di valuta da parte di politici attraverso gh 
istituti del bancarottiere. 

- Anche negli USA si fermano i .coi:1trollor} del 
traffico aereo: scontro fra Reagan ed 1 smdacali. 

4 
- Vertice economico a Palazzo Chigi: previsti ~a­

gli di 15.000 miliardi sul bilancio statale: La c?nt1,n· 
genza, per effetto della recessione, raggiunge 1 die­
ci punti, lo scatto più basso del 1981. 

- Caldo record, la Sardegna comincia ad essere 
devastata dal fuoco. 

5 
- Scandalo « P2 "· Varate all'unanimità dal Sena­

to la commissione d'indagine parlamentare e la. legg~ 
che vieta le società segrete. Spadolini ammomsce 1 
partiti a denunciare tutte le "coperture». II ge_nerale 
Lugaresi nuovo direttore del SISMI al posto d1 San­
tovito, implicato nella « P2 '" . 

- Il Papa operato per la seconda vo:ta al Gemelli. 
Ristabilite le vie intestinali con un intervento durato 
un'ora. 

- Khomeini espelle l'ambasciatore francese dopo 
il rifiuto di riconsegnare Bani Sadr. 

6 
- Spadolini su Repubblica: « non ci sarann_o. pi~ 

vertici di segretari. Miei interlocutori sono i mm1stn 
ed il Consiglio dei ministri •. 

- Arrestati negli USA 22 controllori di volo in 
sciopero, partite 13.000 lettere di licenziamento. 

7 
- T riste sorpresa del Consig!io dei ministri: s~rà 

costruita in Sicilia (Comiso) la base dei missili Cru1se: 
proteste in· tutta l'isola. 

- Giunte di sinistra: Piccoli chiede « spiegazioni " 
agli alleati, dopo l'accordo siglato a Roma tra co~u­
niW e partiti laici. Indebita pressione per trasfenre 
il pentapartito negli enti locali. 

- Siglata la convenzione tra Stato e RAI: . limiti 
pili drastici per la Rete 3, il sate11ite concesso m uso 
ai privati solo per trasmissioni locali. 
8 

- Rognoni sulle Br: " dovremo impegnarci a fon­
do, sarà un au tunno difficile•. 
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- Lagorio difende la scelta della base di Comiso 
per i missili di crociera della Nato. Bisogna difen­
dersi - dice - e contemporaneamente trattare. Da 
parte sua, il PCI con una interpellanza urgente si di­
chiara contrario alla installazione dei Cruise in Italia. 
Bufalini: occorre> un accordo che fissi in basso l'equi­
librio nucleare. 

9 
- Contrasti nel Consiglio di sicurezza Usa sul via 

alla Bomba N. Reagan assicura che l'arma resterà 
negli arsenali americani. Haig: corriamo il risc]ùo di 
rendere impossibile il dialogo con l'Est. 

- Notte di guerriglia a Belfast dopo il decesso 
per fame di un altro det~nuto dell'Ira: due morti tr<" 
i manifestanti. 

10 
- Duro atteggiamento di Mosca sulla Bomba N: 

« l'Urss saprà rispondere a questa sfida». Sorpresa e 
imbarazzo nelle capitali europee. Per Spadolini quel­
la decisione riguarda esclusivamente gli Stati Uniti. 

- Guerra del vino fra Roma e Parigi: agricoltori 
rrancesi «sequestrano" il carico di una nave prove­
niente dalla Sicilia. 

- Via libera del Ministero del Tesoro alla ricapi­
talizzazione detla Rizzoli-Corriere della Sera. Una so­
la condizione: la Centrale non potrà esercitare il di· 
ritto di voto. 

11 
- Contro la Bomba N manifestazioni di pacifisti 

in tutta Europa. Appello sovietico alla Casa Bianca 
per l'apertura di un negoziato. 

- Turismo: calo del JS0 o nelle presenze straniere 
in Italia. Bloccati da una vertenza sindacale gli au­
togrill ed i grandi alberghi. 

12 
- Parigi accoglie le rivendicazioni dei viticultori 

del Midi: bloccato il vino italiano, aumento delle tas­
se s"uJle importazioni. 

- Protesta del PCI per l'atteggiamento parziale 
detla RAl -Tv in tema di riarmo. 

- Muore a Viareggio a 72 anni il finanziere Ange­
lo Moratti. 

13 
- Guerra del vino: pesanti accuse italiane alla 

Francia per la violazione dei patti comunitari. Convo­
cate dalla CEE due riunioni; il nostro paese rischia 
di perdere 500 miliardi per le diminuite esportazioni. 

- Lettera di Reagan a Breznev prospetta un ver­
tice sugli armamenti (ed una intensa trattativa preli· 
minare). 

14 
- Colloquio in Crimea fra Kania e Breznev. Di­

minuisce la tensione in tutta la Polonia. 
- Continua l'a!ta!ena delle monete: forte rialzo 

dell'oro, calo del dollaro. 
- Il Papa lasc;a il Gemelli dopo 76 giorni di de­

genza. Nella residenza di Castelgandolfo per una con­
valescenza di un mese e mezzo. 

15 
- La punta ferragostana dcll'cs.o~o sme_ntisci: I~ 

previsioni pessimistiche basate suglt 1!1gor~h1 e~ mci. 
denti riscontrati a fine luglio. Maggiore mtcl11gcnza 
dcl turismo interno nella scelta di località e nello sca­
glionamento ferie. 
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avvenimenti dal 16 al 31 agosto 1981 

16 
- Vertice di ministri decide il « rinvio,, di 12.000 

miliardi di spesa. Consistente ridimensionamento di 
I inanziamcnti per scuola, sanità e previdenza. 

- Pcrtini riceve i procuratori milanesi Marini e 
Gresti. Sottolinealo nel colloquio "il pericoloso attac­
co nei confronti di chi sta indagando sulla Loggia di 
Cclii"· 

- Dunat Cattin scioglie "Forze Nuove» chiedendo 
le dimissioni di Piccoli. Definisce la Dc «un cimitero 
pieno di affaristi ». 

- In Arabia Saudita 9 operai italiani uccisi dal 
crollo di una torre di 11 piani. 
17 

- Selvaggio bombardamento israeliano a Beirut. 
Più di cento i morti in un quartiere popolare semidi­
strutto. 

- Congresso POUP. Votazione a sorpresa: solo 4 
dei vecchi dirigenti rieletti nel Comitato centrale. 

- Sindona accusato dell'assassinio di Ambrosoli. 
Mandato di cattura del giudice istruttore milanese. 

- Assemblea dei delegati di fabbrica a Milano: « i 
brigatisti sono i nostri nemici ». 

18 
- Rinnovato il vertice militare e dei servizi segre­

ti: Santini va alla Difesa, Cappuzzo all'Esercito, De 
Francesco al Sisde. 

- Benzina a 930 lire, il ventesimo aumento in ot­
to anni. 

- Kania rieletto segretario dcl POUP con 1311 vo­
ti contro 568. 

19 
- Haig e Schmidt in polemica all'apertura del 

vertice di Ottawa. Proteste Usa per i buoni affari Eu­
ropa-Urss. 

- Conclusa da Berlinguer a Venezia la Festa na­
zionale della donna. Appello per la valorizzazione del­
le masse fl!mminili nel partito e nella società. 

- Ricercato dalla PS il « re della carta» Giovanni 
Fabbri. Aveva spedito clandestinamente all'estero mo. 
bili ed oggetti artistici per oltre un miliardo. 

20 
- Processo Calvi: il finanziere condannato a 4 an­

ni e 15 miliardi di multa. 
- In Tribunale a Roma Alì Agca, il terrorista che 

attentò al Papa: "segnali» dell'imputato ai mandan­
ti esterni. Ricusato il difensore d'ufficio. 

- Aumenta la tensione a Napoli. Scontri fra la PS 
e giovani disoccupati, sostituiti prefetto e questore. 

21 
- Concluso il vertice di Ottawa. L'Europa accet­

ta il superdollaro per tutto il 1981. 
- Respinti dal pretore i ricorsi dei direttori Rai­

Tv Co!ombo e Selva contro la sospensione, per i rap­
porti con la « P2 ». 

22 
- Comunicato Br anticipa la liberazione di Ciril­

lo e Sandrucci. Secondo i terroristi pf'r Cirillo è sta­
to pairato dalla Dc il riscatto di un miliardo e mezzo. 

- Ergastolo per l'attentatore del Papa Alì Agca; 
irrisolti gli interrogativi sui mandapti. 

23 
- 11 dirigente dell'Alfa Romeo Sandrucci liberato 

dalle Br dooo 51 giorni di prig'onia. 
- Il CSM respìngc, con una risoluzione unitaria, 

gli attacchi alla magistratura. Pertini ricorda i! valo­
re fondamentale dell'indipendenza dei giudici. 

- Rapporto di De Michelìs al governo: l'indebita­
mento del'e PPSS raggiungerà i 40.000 miliardi nel 
1981. 
24 

- Cirillo liberato a Napoli dalle Br. Polemiche tra 
i partiti; la Dc nega di aver pagato il riscatto. 

- Tregua in Libano tra israeliani c palestinesi. I 
bombardamenti e le rappresaglie hanno fatto 400 mor. 
ti e 1.100 feriti. 

- Ministri economici a consulto su spesa pubbli­
ca e prezzi. Prorogata di 4 mesi la fiscalizzazione de­
gli oneri sociali. 
25 

- Alla vigilia del CN della Dc 30 personalità cat­
toliche propongono una Costituente per la rifondazio­
ne del partito. 

- Il ministro sovietico della Difesa Ustinov dichia­
ra che Mosca è pronta a ridurre i suoi missili. Un pas­
so avanti rispetto alla precedente linea della «mora­
toria"· 
26 

- Ore di angoscia per la famiglia Peci: le Br pre­
tendono che la Rai-Tv trasmetta le loro registrazioni. 
I partiti ritrovano la loro compattezza nel rifiutare 
trattative con i terroristi. 
27 

- Da Spadolini i tre segretari del Sindacato uni­
tario: « bloccate l'equo canone e i prezzi principali ». 

- Berlinguer intervistato da Repubblica sulla cri­
si e le degenerazioni del sistema. Risposta polemica 
del quotidiano socialista. 

28 
- Radiografia di Mediobanca della realtà indu­

striale. Aumentano gli investimenti ma diminuisce I' 
occupazione, con 3.000 miliardi persi nel 1980. 

- Congresso del PCE a Madrid presieduto dal Do­
lores Ibarruri. Carrillo difende l'eurocomunismo ed 
auspica un profondo rinnovamento del partito. 

- Il Consiglio d'amministrazione del Banco Am­
brosiano riconferma Calvi alla presidenza. 

29 
- Conclusa Ja maratona governo-sindacati. Rinvia­

to l'aumento dell'equo canone; a settembre verrà fis­
sato il tetto dell'inflazione (fra il 16 e il 18%). 

- Bani Sadr fugge dall'Iran con un aereo mi'.itare 
e raggiurge Parigi. Khomeini ne chiede l'estradizione 
mina;ciando ritorsioni. 

- A Lcndra Carlo d'Inghilterra sposa Diana Spen­
cer. Il Regno Unito (per un giorno) dimentica crisi 
e disordini. 

30 
- Positiva svolta nella vita dei giorna!i; la Came­

ra approva i provvedimenti per l'editoria. 
- Per la quarta volta il Parlamento boccia Fede­

rico Mancini come giudice costituziora'.e. 
- Assalto brigatista alla SIP di Roma: 700 m:lioni 

rapinati dopo una sparatoria, 5 feriti tra gli impie­
gati. 

31 
- CN democristiano. Tensione generale ma ricon­

ferma certa per Flaminio Picco:i. 
- Disegno di legge del governo: anche in Italia 

l'esercito femminile. 
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